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D I R I T ‘ T I

Della Chieſa Veſcovile di Cefalù

Nel Regnb di Sicilia,

Come Chieſa di Regio Padronato,

In ſul Benefizjo di S. Lucia di Siracuſh.
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a 1 › ñ 4- I .

1: Il Benefizio di A". Luc-‘4 di .l'ira-”fi fi trovava aggregato

al Teloriere ‘della Cattedrale di Siracuſa , e con quel

5; Canonicacozeu provveduto. - r ›~ . ._ -

2. Coſa era cotesto ‘Benoit-iaia,v ed_ in qhe… iaggiravai

3 Vaca il Benefizio-ñnel‘ 1745 .we- ſi .provvede da Roma

col Teſorqraçoñ; ma il Ciani” ‘ignazio-Gargallo merce

innanzi , che come .Behofiaio ,dir Regio; Padronato ſi

_ debbatda S. M… edoſerirq.› ;,ſ. n ~ ~ - *13 “I Îzr

4. Il Ricorſodel Gargallo è .rinieſſo all' Avvorato. Fiſcale del

,Real Pat-rimani@ . ilzquale_ fa-;raPpreſentanza favoren

- le al RegiU)Pîdſ09Ãî6-o . 7. :fi (‘î; 5 '

'5 Viene la, Cauſain ;Ne-poli., ad il Fiſcale delle Giunta Con

ſultiva di Sicilia ſi uniſorma all' Avvocato, Fiſcale del

_ Real Patrimonio-pr e, ,; i ?nq 13', ,. . .' l

. 6 Sidecide la Cauſa, z. e fl ;am-ira AL ”mmc-cha due Mi.

. p- nistri.ñammeçtonoz.il Regio, Padromto,,z_e due ‘alprí credo

no tuttavia-h materiaindigqſig. ,Barbera-affare -ſi debba

- ,n in Sicilia rimetçqrezî nuovo-:ſcenic z,… ;y ,,“ 4 U

7 In ſenſo di questi. due` ſecondi Miniſiti-lampo” Cauſa da

farſi in ,Palma-o .dovea ,confistere 'nel ſolo .eſsame del Re

-:!. _,:gio Padrqnam , e'dçl diricco Bollati” vdall’ Ordinario

Dioceſano'su, del Beucfizio di S.Luda~.~~z.-, .z .-3 . '

_ 8 “Quando ſeguìñ~questa parità in- Giunta di—Jr’álía non anco

“ ra il Veſcovo di Cefalù ſi era ſacco, daddovvero ſentire.

g Con tuttociò ,i ‘due mentovaci, ſecondi .Ministri mostraro.

1… . . no , che; ſ1 .avrebbe doksuzotenerxonto grandiſſimadqlh

* ’ ragione di questa Chieſa Veſcovileëwzp mmm…)

:o Dopo della Deciſione ”galdo-_Ji foca-…md… il Veſcqvp

di Cefalù , ma anche i Frati Biſormni del Conve..

to di .f. LuciaZdel-la Città-di ;ii-verſa, bnmparvero gr.:

deduſſero le loro ragioni su'del questionato Benèſizio.

Il L’ Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio , che anche è

…'

richiesto a dovere informare su della domanda de’ PP. ,

Riformaci, mostra che effi non abbiano veruno diritto.

n. Si decide nuovamente la Cauſa in Giunta di Sicilia da tre
. . . . . . . . ` \Mlnlstn deſhnan a dirimere la panca, ed uno ſolo ſe

_ ,I a 2- gulta

 



‘

guîta a ſostenere il Regio Padronato;

13 Gli altri due~ſi uniformano al' ſentimenio di rimetterſi l’

affare in Sicilia, ſolo vogliono un Confeſſo più copioſo

di Minìflri v. e perchè cagiope. . _ ,
r4.. Il’ .Rei-approva cſiote‘sto-pìrekè ,’e 'ſñe'dîſceiglí‘ ordini in Sia'.

, li‘ ,F giufl‘eah 110i” L’ídp'prèſentanzl'. ‘- 3

ls Giungono gli ordini *Sicüia‘lod *175r-, e“cominciä la

Cauſ 'p e 'dois-415mm Lian makwigliz‘gli- Avvocati ’Piſta

"ñ-'3~ iii' ſi*'melwnd *i trocìëfld iî'ſolo`~Gngdlo,"e1non già

“il' Veſcovo di: ‘Cè alù~‘,--qu\rido’ëntrambì egualmente il Re.
` - * gio Padronitoîfoflenáivano. '-` 'L‘ "7*… - ì ‘i

16 Con maggiore diſpiacere ñpoco"doPO~"fi -vide , 'che gli Av.

‘ ſi vocaxi Fiſcali üennero‘ anche a decidere. ì“ i' F

I7 Si decide la-Cauſa nel 176! ; ed al'cuni de’ Ministri ſono

pe ’l Re io Padronaco preteſo ~*daHC‘i-zmm‘ Gurgùllg_, ed
altri‘ pe' Regio' Padronato ~ſoflenutoì_dal"- Veſcovo ?di

. 'u'. 4 i. l.; ` ' i lhìîìiiñ ' i ,

18 Nell’ eſcluder poi i Frati Riſormati‘j e““l’ Ordinario Dioce

ſano ſono'comordi Tníti'i Ministri--infra‘ di loro, i qua.

li fanno'due ſeparate’ rappreſeótíhz'e', che-‘col ſolito cor.

ſo arrivano" in fine nella' nóstra Suprema Giunta di Sicilia,

19 Nella Giunta ſp %='-luogamente una tal Cauſa diſcuſſa e ma.

curata , ed im‘a fia [Set-"deciderfi. -- ‘ T

zo Idea di queſh CÎaui"a1,"c:"ſ_|.i'a_~ vera ſituazione .

-a-l Saggio della preſente Scrittura; la’ quale è l‘a'ſſecon’da, che

a prò della Chieſa di Cefalù’éÎce ſubriì'îfflffi’

-zz Si riſpohdo’-con quefla) Sci-india" all’ uhiſha ‘dona Ãllega- `

. zione dellLAvvoc-aco del Ciani” Gdfgalloà ' ~ .

13 ln un ſolo-Capitolo tutta questa Serin‘ura- ſari compreſa .

a4 ,Però il Capita-[cin tre1 ſeparati Pin-agrafiñ ſai-‘à per maggior

chiarezza diviſo-;von - ' H -‘ 3 "’ ;,,

*as 'Co’ſaffineli rimo’sî fi comiche: ‘-ì‘ ‘ '² "J "z‘ 'i' Cl

Z6 [dea del iecondo i‘m; ' - ?1-3 …2* , -'\`..\.ìñ ,

37 Saggio del una” ſcopo della preſente Scrittura."

"-2' ‘ -1- `.'1
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C-APITOLO UNICO.

.ſtoria Cronologica della Chieſa , e Bene.

fizio di S.Lucia di Siracuſa dalle pri.

me ſue memorie inſino agli ultimi tem

pi: come anche eſpoſizione , e confm‘a

zione di ”ttt’i dnbbj ſuſcitati dal dot;

to Contraddittore, e de’nuovi ſuoi eru

ditiffimi ſiflemi .

5. I.

Dello fondazione , e riedificnzione della Chieſa di

S.Lucia di Siracuſa; della Donazione c/Je ſe

”e fece alla Cſo-reſa Veſcovile di Cefalù con

molti altri beni., e quattro fendi dalla Conteſſa

Adelaſia Nipore del Re Ruggiero; e del poſ

ſefflo, c/oe n’ebbe que/ia Chieſa Veſcovile ſino i:

Federico II Imperadore .

?.8 La Chieſa di &Lu-*ia di Siracuſa ſi ſonda in tempo della

Perſecuzìone dell’ lmperadore Dioclcziano, e sta in piedi

'inſmo all’incurſione de’ Saraceni. "

29 Nel Xl ſecolo Giorgio Maniac: Greco Comandante trae di Si

racuſa le oſſa della Santa , e le trasferiſce in Collana'.

”apo/i; ma con tutto ciò nell’XI ſecolo Gherardo da Leo.

”tina riedifica la Chieſa.

30 Diverſità, che paſſa tra questa nuova Chieſa , e quella,

che v’era prima de’ſaraceni.

31 Gherardo da Leomim dona la Chieſa nel 1115 alle Mona

a 3 " che
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che di .f. Opolo, di Mile”. in Calabria.

L'Solcnniſíima ſu cotesta ,Donazione di (Merenda, e dalle ſlef;
ſe ſolennità ricava il fomfaddit‘tore marche di RegioiPa

dronato su di quella Chieſa.

I--Conti di .ſiracuſa altronde , che perchè la Chieſa di Re.

gio Padronato ſi avea , intervennero nella Donazione di

Gherardo.

Che altro donò Gherardo. inſieme colla Chieſa.

Nell’ anno - ”407 la Conteſſa .Addo/ia donò quella stefl'a.

Chieſa-4, alla Chieſa Veſcovile di Cefalù.

Dal‘ vedere paſſata -nelle mani della Comeffa «Mela/;o co.

;tefla Lhieſa ,_ trae il Contradditcore nuovo'argomento

di Regio Padronato` ›

Chi ſu ll Conte Ruino/ſo Padre della Conteſſa .Arie/aſia.

....vñ--ó-ñ_.__________<

La Conteſſa .Adda/io figliuola del Conte Rainolfo ſu man-itañ.

ta nobilmente dal Re Ruggiero`

Nell’ anno 1140 qucsta Principeſſa dona alla Chieſa di

Ceſa/z“ la Chieſa di. 'S'. Lucia.

ln _quell’anno era già ceſſata la guerra‘ che il Re Ruggiero,

avea lungamente ſostenuta.

«Mela/io donò, alla Chieſa Veſcovile di Cefalù., per far: coſa

grata al Re- Ruggiero ſuo Z10*

* Ilñ Veicottlado, diCefaſù_ ſu da questo Principe riposto in piedi.

La ſie-ſſa ‘Ade/aſia rnaniſeſla in altre ſue Donazioni , che ela

‘la a`riguardo del Zio beneficava la Chieſa di Ceſa/ù.

‘Dal dire .Ãdelaſia , chela Chìeſa di s. Lucia ſi era da"

‘ſuoi Progenitori ricdificata ,,_ ripete il Contraddittore al~

tra {marca di Regio lîadronato.

Ammeſſo. il Regio Padronato, giuſla il Contraddittore, pu..

re non già Adria/it: ,, ma. il ſuo Fratello avrebbe dovu

to ſicupcrare dalſie 'Monache di Mileto la Chieſa di .SILufl'o.

l’erchè Gherardo da Leontina potea liberamente della Chieſa

. ' di &Luck; diſporre ,"'ſi'deve dire, che la Conteſſa .Ada.

lafiá‘la riacq'ui'ſlò dalle Monache di Mileto ,, per mezzo

‘ di contra'to paſſato. colle medeſime.

Credc il Contraddittnre ;che per ricuperare la Chieſa dal

' le Monache di M>leto dovette avere .Ade/alfa cedute le

… ragioni dal Re" Ruggiero . › ' Î '

Tuttouhè aveſſe avuto .Ar/elafia effettivamente quelle ragio

hi ceduce‘, Pure il Padro’nato nelle mani ſuo-latebbe iri

, , tor
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tornato privato, com’era . v - `

49 Inſieme colla Chieſa Cl] S. Lecci:: dona .dildo/ia la dote, the

già avea data alla Chieſa medelÎma , ed -oltre a ciò qua:.

_,'gtro ſcudi. “3_ ` -` ‘

50 ‘Adda/indizi Re Ruggiero ſuo 210’ 'e da ,Matilde ſua Madre

, - avea poxuzo avere rurro ciò, che 'ora venne a- donare.

5t Dal fine, onde .Ade/aſia ‘dichiara, che-'ella s’ inducéva a

donare, veniamo in cognizione dela 'Qualiiä- della Do

nazione. . . ‘

52 (Che ſi ſentiva per Chieſa’ nell’età di {dela/ia. fl W

53 Nelîa Chieſa di S. Lucia non v' era allora Prete incardinatòſi

54. ..La Chieſa materiale di I. L'UE: 'mila ſua_ dole , e' con i

quattro ſeparati ,ſeudil venne_ d’ Adele/in ‘quand‘ ”mizar-allo

donata. ’ , ~

55 Il Padronato Ii vedeva rarifiimo in Sicilia nell’ ccà di

.Ade/uffi”. ›

55 Dall’ eſſere intervenurb nella Denazione di Glenn-zio da

Leomina il Veſcovo di .ſiracuſa non ſi puo-deſumere Pa

dronaio. , . -' J ' `

57 In tempo di .Adda/ia nelle mani di Laici ſi trovavano in

finite Chieſe , ed'i Veſcovi , ed i Papi malamente ciò
l'r-ffrivanot _ . ` l

58 ‘Eſpedientc, che-li vpensò per ſare , che da' Laici ſi foſſero

quffie Chieſe laſciare, e ſuo lieto ſucceſſo.1

59 Differenza, che paſſava nell’età di Ade/aſia tra Donazione,

- e Ceſſione di,(`.hieſa materiale‘ e di Padronato… '

60 .Aleſſandro Ill anche nelle Donazioni di Padronaci volle ,

che interveniſſe il conſenſo Veſcovile. .

6! .Perchè la Donazione di Gherardo ſu prima 'di vifleſſandro, e

ſu col conſenſo Veſcovile , ſi devè dire, che_ egli la

Chieſa materiale venne a donare.

óz xGèer-ardo non avea Padronajto di questa’ Chieſa , ma ſempli
cemente dominio . _ i

63 La Chieſa di S. Lucia era ſoltanto Venerata , perchè ricor

dava il martirio della glorioſa Santa. . i .

'64.` Siccome Gherardo, non potendo. poſſedere la Chieſa, la dn_

nò alle Monache di Mileto, così riacquistara d’ ;Ai/ela'.

ſia, al Veſcovado di Ceſafl‘ù ſi dovette donare. i

'165 Nella Donazione di .Adelafio non era neceſſario il ‘conſenſo

L .
- del Veſcovodi Siracyſa- , t i

è- ì ì 4
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La maniera tenuta da’ Veſcovi di Cefalù nel poſſeder ia

Chieſa di S.Lua`a, ſpiega la vera indole della Donazione

di .Adele/ia.

Un Canonico di Cefalù intervenne per la Chieſa di &Luci-a

nella Donazione di Guglielmo il Buono.
ſi Anche in una deſignazione de’confini de'ſondi della Chieſa

di .ſ. Lucia intervenne un Canonico di Cefalù.

Nella Chieſa di .ſ.Lm’ia i Veſcovi di Cefalù vi manteneva

no un Ostiario, e non già un Prete incardinato.

Ne’ tempi di Federico Il ſeguitava ad eſſer tale lo ſìato di

quella Chieſa.

Il poſſeſſo tenuto in sì fatta guiſa da’ Veſcovi di Ceſa/24

della Chieſa di Siracuſa, moſìra , ch’effi il dominio di

quella Chieſa aveano, e non già il Padronato .

Dubbi , che ſorgono dal vederſi dalla Conteſſa Joelafia

donare colla Chieſa, e dote di .S‘- Lucia anche quattro

ſcudi.

Maraviglioſa , ed utiliſiima ſcoverta fatta ultimamente dal

Conſiglier Patrizi riſpetto alla Costituzione di Federico

Prc-deceſſomm noflromm .

Vera lezione di emeſſa famoſa Coſiituzione.

Coſa colla medeſima preſcrìſſe questo lmperadore.

vI beni ſìabili, di cui ſavella la Costituzione , ſono i bur

genſatici , e non già i ſeudali. .

La Costituzione ſuppone , che di queſii beni ſi poſſa testañ

re , quando de’ſeudali ciò non puote avvenire.

Matteo Pori/îmſe ci narra coſa, che comprova c0testa inter.

pretazione della Coſiituzione.

Dalle parole di Matteo Pmi/ienſe ſi ricava evidentemente,che

riſpetto a’ ſeudali non ci era particolar proibizione di ac.

quisto per gli Eccleſiastici. ’

Anzi preſſo di Matteo chiaramente la voce bwgenſotìci ri~

trowamo.

Non potea l’antica Legge del Regno, accennata da Federi

co, impedire la Donazione di .A'dela/ia.

Se,mai ſi vuol credere, che quella Legge parlava anche de'

ſeudali, pure ci ſono motivi da ſostenere la Donazione

di .Adele/ia; \

Nella Donazione-de’ſeudi ſatta da .Adria/ia alla Chieſa di

Ceſa/:ì , non ſi trova intervenuto il conſenſo del Re Rug.

“gino. 84. Non
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Non fi può affermare ſe veramente ll conſenſo di Raggi:.

r0 mancaſſe, perchè non abbiamo intera tal Donazione.

Il Contraddittore dice , che per le Conſuetudini Feudali ,

e per Leggi di Sicilia più antiche della Costituzio

ne .ſcire volumi” di Ruggiero , neppure Adele/ia porca

donare, ſenza conſenſo del Principe. ,

Le Conſuetudini Feudali non eran conoſciute in .ſicilia ne'

tempi di .Ade/aſia. _

Dato per vero che le Conſuetudini Feudali obbligavano in

.ſicilia , neppure per eſſe veniva vietato ad Ade/aſia di

donare i ſcudi , di cui ſi tratta.

Non v’ erano in .ſicilia altre antiche Leggi Municipali, che

l' isteſſo divieto contencſſcio.

La ſola Costituzionc Sci” -uolumur è quella , che avrebbe

potuto ciò impedire.

Conquistata la Sicilia da Ruggiero , rimaſe diviſa dalle no~

ſlre Provincie, in cui regnava Roberto Gui/card”. .

Coſa dopo della morte di questi due Fratelli avvenne nell’

uno, e l’altro Reame .

Si uniſcono le nostre Provincie colla .ſicilia in perſona del

ſecondo Ruggiero.

Ruggiero ſul principio del ſuo regnare non ebbe in queſie

nostre Regioni nè il Principato di Capua, nè il Duca

to Napoletano.

La guerra ſurta tra Ruggiero, ed il Conte Rainolfo, ſu` ca.

gione , onde Ruggiero s'impoſſeſsò ancora di questi altri

domini.

Delle Diete tenute in Italia dall’imperadore Lonario il Saffo

ne coll’ occaſione di questa guerra.

Coſa operò Lomm'o nel nostro Regno, quando vi entrò in

aiuto de’ Baroni ribelli, e coſa fece poi il Re Ruggiero.

l] Re Ruggiero nel 1140 tiene_ ancor’ egli una Dieta in

.Ariano.

Il Regno di Napoli , e la .ſicilia nel Re Ruggiero costitui

vano due Reami diverſi , e con Leggi ſeparate ſi gover

navano.

[oo La Dieta tenuta da Ruggiero in .Ariano trattò di ſoli affari

appartenenti al Regno di Napoli.

IO! La Costituzione Scire volumi”, che in quella Dieta ſu pub.

o-.\

blicata, non porca riguardare altro, che i ſcudi delle

nostre Regioni . ma.
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Paragonate ia Coſiituzione di Lanuvio con quella di Rog

gieio, ſi-ttova nuovo argomento da ſiabilire ` che per la

Sicilia non potette Reggina la ſua Legge emanare.

~Non avea la Siri/nt biſt-gno 'della Liggc‘. di Ruggiero.

Ugone Falcon-io ci ſomminiſìra nuovo argomento da crede

re , che la Legge di Ruggiero non ſu per la .ſicilia.

Le Leggi dettate da Ruggiero nella Dieta d’Ji-mno divenfl

'nero Leggi della ſicilia, quando poi paſſarono nella Col

lezione 'di FHÌUYICD II. ‘

.Adele/ia potea liberamente donare, ‘perchè colle Leggi del

la .ſicilia dovea regalarſi. /

Oppone il Contraddittore l’autorità del Giannone.

algo/Zion Invege: è stato ragione , onde il Giannone in ’un

sì ſatto errore ſia traſcorſo ..

Lo fieſſo Giannone in altro luogo della ſua Opera ſostenne

la vera opinione. `

Su dell’autorità del Fri/tando anche ſt appoggia ilContrad

dittore. _ _

Il conteſìo delle parole del FaltamÌa non permette , che

ſi dia luogo all’ interpretazione del Contradditmre, .

Ancorchè la _Coſtituzione ſoſſe ſiata Legge per la Sicilia ,

non avrebbe obbligato Ade/aſia, come quella, the donò

Prima della ſua pubblicazione.

Sostenendo il Contraddittore-the .Adele/ia avea il Padronato

della Chieſa di I. Lucia, ſostenne anche,che ſenza Real

permeſſo non potea tal Padronato donare.

Le autorità recate dal Contraddittore degli Autori Germo

m'ci, e gli eſempli 'di quelle Regioni non ſono adattabili

alla Controverſia preſente.

Concorronvi patentiſſime ragioni, per credere , che .Ade

Iafia aveſſe roll' aſſenſo del Ke Ruggiero donato.

E' da riflettere aſſai in su degli atti polſeffivi della Chieſa

di Ceſtilà dal Re Ruggiero lino a Federico II.

Bolle P‘ontiſicie, Diplomi Reali, e lstrumenti di Maestri

Giustizieri formano c0tai atti poſſeffivi.

Nelle Bolle de’ Papi ſi diſiingue tra (,hieſa e Patrimonio

di S. Lucia , ed altri beni dalla Conteſſa .Adda/io donati.

en.

‘ Y.
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5. II.

.Della Chieſa di S. Lucia. di Siracuſa ,_ di: Fede

rico ll Imperadore iii/i720 al Re Martino I,

degli avvenimenti fm tutto que/ia tem

Pa nel Veſco'uado di Cefalù, ed i”

` gucsta C/Jieſa ſucceduti, e del _

nuova ji/Zema del dolciſ

fima Contradiüore.

119 Riſpetto a ciò, che avvenne ſotto dell’ſmpcrador Federi

co, altro è il ſistema noflro, altro quello del dottiſſimo

Contraddicore . -

12.0 Federico ſi disgustò con Giovanni Veſcovo di Caſali-ñ, `1.2

funne_ ſcommunicato.

12.1 Altri disturbi dello steſſo Imperadore col Veſcovo .Ai-dui”

Succeſſor di Giovanni. , e conſeguenze, che lì tirarono

dietro .

, ”a La Città di Cefalù ſu. laſciata in potere di Federico..

123 ln tempo di .Arduino- la Chieſa di &Lucie; fi ſeguitava a.

poſſedere da’Velcovi di Cefalù. i

124 Nel ”.38 eſiliato per laſeconda. volta il Veſcovo ./fra'uino,

s’impoſſeſsò Federico della Chieſa di 5‘; Luci”.

n.5, In una Bolla di Papa. Innocenzo IV' del ”.43 abbiamo que

ſia notizia.

12.6 Il Pini ci dice , quando poi. tornò questa Chieſa in ,po

tere de“ Velcovi di. Cefalù

127 La Storia particolare della Chieſa di Cefalù concorda in

questi. tempi. con quella della Chieſa, e dellìlmpero.

12-8 ll Corr-raddirtore cerca d" indagare il titolo, onde Federico

della Chieſa di, Ceflzlù ſi venne ad impoiTeſſare'.

129 Mette in campo il Contraddittore un. nuhvo ſuo ſistema.

circa l’arquisto delle Chieſe , ed il poſſeſſo de’ loro beni.

133 Ciò che ſcrive il Pim' nelia vita deLñVeſcovo Arduini; 11,..

diflrugge il titolo ſvegliato dal (Tontradditrore.

131 Non dovette il Contraddittore aver ſetto dcgliocchi questo

luo
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lu0go del Pin-i, quando cotal titolo venne a ſvegliare.

132. Del ſistema del Contraddittore riſpetto all' acquisto delle

Chieſe. -

133 Coll’ impoſſeſſarſi Federico della Chieſa, crede il Contrad

dittore, che ſi conſolidò l’ uſufrutto colla proprietà .

134 Non avvertì il Contraddittore dottiſſimo, che tal ſistema

niun giovamento potea recargli. -

135 ln questa dilicata materia non è da uſcire dalla via bat

tuta ’. e dalle maſſime preſſo i Scrittori‘ più illuminati

gl‘a ricevute.

136 Il ſistema del Contraddittore puote imbarazzi notabili par

torire]. ,

137 Ove l’ uſufrutto ſi diffiniſce, come è diffinito nelle Leg

, gi Romane, non puote affatto dirſi , che le Chieſe ſien

ſemplici uſuſruttuarie de’ loro beni.

138 Il Contraddittore altra idea ha dovuto al ſuo uſufrutto

attribuire, il che ſpiegandociſi, ceſſa ogni briga con lui.

139 Il dominio bonitan'o , che poi il Contraddittore accorda al

le Chieſe, è una nuova pruova dell' uſufrutto di diverſa

indole, che egli ad eſſe attribìſce.

140 L’altra ipoteſi del 'Contraddittore di non godere le Chie

ſe, che di dominio bon-'torio, neppure puote procedere.

141 Aſſai meglio è in queſta materia laſciare il ſistema già ri

cevuto.

142. A torto il Contraddittore ci oppone , che la Bolla d’ I”

nocenza non dovea aver luogo , perchè non costa di aver

avuto il Regio exequotur .

143 Il Re Manfredi occupa ancor egli la Chieſa di S.Lucio, e

la concede in Benefizio ad Errico Tortora .

144 Em'eo Tortora Cappellano del Re, ſotto di Pietro I di .Ara

gona riacquista il Beneſizio di &Lui-io.

145 Delitto riconoſciuto dal Contraddittore nel Veſcovo di Ce.

falò, che conceſſe nel Regno del Re Pietro il Beneſizio

a Tanaro.

x46 Nuovo titolo, che il Contraddittore dal delitto del Veſco

vo crede trarre per i Re di Sicilia, riſpetto alla Chieſa

di S.Lmia.

147 Colle 'steſſe parole del Contraddittore ſi vede, che .Adela

ſia non ritenne dopo della Donazione il Padronato della

Chieſa di .ſ. Lucia.

148



x148‘ Niun delitto, commiſe il .Veſcqvpzfii Cefalù ,cpncedendo lì i

Chieſa in Benefizio ad 'Erricgflîaytarm .-.,. ".

149 Ancorchè aveſſe' mancato non- poxea ;gliL decadere dal ’do

‘-minio di tal Chieſa. , .— ,ſ v -

150 Se mai per tal delitto ſi foſſe il Veſcovo. della Chieſa pri

a ;u ..z vato, pe’l— fallo del Rço ſi_,ſarebbe punito l' lnnocente .151 ll Benefiziaro Tanaro viſſe inſino al x304, 4 _ i

157. Nel 1388 ſeguì l’ unione del nostro Benefizio col Teſore

ratq della Cattedralediſirqcuſg . _

153 I ſconvolgimenij pocoiprinlaſeguiti nellaiChiefij di Cefalù

produſſero cotesta unione . '

[54.- Nel 1383 ;il _novello Veſcovo di Cefalù Guglielmo_ :Je-Sala.

…m‘om' ottenne Diploma‘ da’ Sovrani , da_ cui ſi'corſſerma‘

vai a prodella Tua Chieſa il polſelſo,:della Chieſaſldi J‘.

Luci!” 5 . ‘u, \_` . 3 -~.~-..~ 2-,

155 Il Contradinore crede., che ançhE c'oſe'; clienòn’ ſi poſſe

devano da ‘que'llaChieſa*: ſuron nel ‘ Diploma deſcritte .

156 La Città di Cefalù-,che nello fieſſo Diploma ſi mette per

cola poſſeduta` da’ Veſcovi diCefal-Îc, veraríiente da efii ſi

poſſedeva `. ' ` ` ' ‘

157 Quando avvenne , che i Veſcovi di Cefalù perderono per

, . , :nſemprflla Chieſa, .di .S.L:icia._ . .,., ;a ,L _ -.

158* ll' Veſcovo ,Guglidmgzfle Salemme ſi .ribellò Fonirq del ‘Re

' ",*r Martino, ed il Re ;diſpoſe della ‘Chieſa di Cefalùv ,…

159 Coſa dopo della ribellione del Vèſcovooſuçcefi'enella Chie
- ſa di Cefalù. . of*: , 7, i' f; .

160 Il Capitolo di Cefalù non vuole qccettaxe,iVeſcçvi.,ſi che ſe

fl gli diſegnano da’ Sovrani . r 4_ ,r ‘ ', ' - . ,

16! Durano i ſcompigli della Chi-eſa ’di-,Cefalù inline: fl Sam"

.z m0ÎPontefice Mgtinqu. , yz…, ì_ ` , 3 _ A‘

167. Il Pim' riferiſce tutte le 'Prc-ville Begie v:del Benelizio dì

'-1 .‘ .LI-’Kill- ‘ .-i‘. '- , " : ', 'l

163 ' Chi ;fa ,il Veſcovo Giunta , ,che'il Pig-fi chiama ſellone .

164. La Regina Germana ſeconda Moglie di Ferdinando i! Cat”.

* ~ [ico, crea quattro Cappellani nella Chieſa di S. Lucia. .

165 Il Pim' nel riferire le memovare Provifle in due errori

traſcorſe. ,- f ,

lóó` Il Veſcovo Salomone , e non già, il Veſcovo Giunta il

. e ſellonc. z, ._ . ~ `

,167 Tre [ono le Regie Proviste narrare dal Pim'.

. .. 168
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128 Tutte da noi ſi ammettono .` non ostante i dubbi , che

s’ incontrano in alcune di eſſe.

169 Onde mai avvennero taiRegie Proviste.

170 V’è gran dubbio, 'ſe dopo del Veſcovo Poi-tirare” ſeguita.

rono le Regie Proviste. ~

171 E’ certo, che inſino al 1409 evvi certa memoria di Re

gie Proviste.` .

5. Ill 'ED ULTIMO.

Dello Chieſa ’di S. Lucia. da i tempi Paſſerioii- o!

› ñRe Martino-‘iinfino :tv-i preſenti‘, e della

Preſcrizione ,A che per _titolo del -Pew ,,

drona'ta de’Re' da Sicilia fialle- i -`

go in ultimo luogo doll’ illu- .- ..1 i

` minotzflìmo Contradirtare. i

i

* - - ~ e ‘J _ P‘ f

172.‘ Il Contraddittore dottîflìmo ;ricorre alia Preſcrizione , co
' ‘ " me per ultimo ‘titolo del Padronato de’,Re di .ſi'rilio-ſiſi' .

173 Motivi, onde-ſn 'ſpinto il Contraddittore ~a ricorrere alla

“ì. Preſcrizione; ` ~ ‘ -"" K Z

174. Dagl’ ſmperadori Cri/ſiam' con particolari Leggi ſi bada

‘alla Prestrîìion‘e‘de' beni delle Chieſe‘ , '. '

175, ln che maniera la Preſcrizione quadri'gehnale , introdotta

ì ‘ “da Giufliniono ‘contra 'delle Chieſe,` ſu ricevuta. :In

176 Il Contradittore_ colle regole generali delle Preſcrizioni

Profaneha" voluto diſéörtei‘h:”²" - ‘ "- :>t

177 Nel caſo nostro trattaſi di preſcrivere un Padronhto, on

de a i stabilimenti, cHe-in air di ciò vi ſono, biſogna

badare. . * zz

178 La quìstione preſente tutta ſit-aggira nel vedere ſe contro—

il 'Veſcovo di Cefalù ſi opporre la Preſcrizione,ehe

ſi oppone a' Padroni. . . - - "

179 Ancorchè ſi finga che vi fiano' tutte le'- Reìgieìrroiriste j

vantare dal\Contradittore , pure' dal trovarſi che nella

fellonia del Veſcovo Salemme-dominano”, ſi robuſti;

c e
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18:

181

183

184; *

185

186

187

188

189

19'0

191

192.

193

194

395

196

'ehe eo‘n eſſe ſi volle cla: _Re'alleñChleſa di cchiù con-

ſultare. ~ ‘ . . › -

Non ci è nella Preſcrizione, , che, ‘ſigma- il .Cgmraditrorel

la buona fede , ed il giusto tl‘oloíj che :vi 'ſiz richiede .`

Neppure può metterſiper titolo_ di talefeſcriaipnepla con.

ſolidazione figurare .dalConRadixwer- ‘z :Lena .':i
i Non ſi puo fingere, _che i Be di 3465M »abbiap ;pagato 121

Chieſa di .f. Lucia preſcrivere; A, 4

Egli- è da penſarci non .pv-;qs -ſechnvenga fare opporre al,

Principe ;entrar diana-Privata _la .Preſcrizione. o `

1- Prlncìpjî; ſeflozl’rqthmriv e; .Difenſorizñdellk-Nhicſri , -e e

perciò; non ñſi w) flQſWffG-n;-ÙQ›29M° :i fendiañfii eſſe

preſcrivere. ’

I Re di Sicilia, oltre all‘ eſſer Protetto‘ri della Chieſa di

Ceſa/x“ , ne ſono Padroni.

I Padroni non poſſono preſcrivere le coſe dc’ PadrOnati ,

perchè preſcrivercbbero le coſe lor proprie.

Neppure iPadroni poſſon preſcrivere quei fondi de’ Padro

nati , che dalla liberalità altrui derivano.

La Conteſſa .Adelaſid nelle Donazioni ſatte alla Chieſa dì

Cefalù, indicò che le ftceva a Chieſa di Regio Padro

nato, e a contemplaziom del Regio Padrone.

S’ inganna il dotto Contradittore ſostenendo, che il Padro

ne poſſa preſcrivere fondi del Padronato. —

I particolari doveri , ed uffizj che aſſano tra Padrone, e

Chieſa Padronata, l’impediſcono di preſcrivere qualunque

Coſa, che alla Chieſa appartenga .

I Canoni de’Concilj Tales-mi obbligano i Padronì ad invi

gilare su de’ſondi de’ Padronati.

Ragione, onde ſl moffe la Chieſa ad ingiungere un coral

peſo al Padrone.

Il Regio Padrone della Chieſa di Cefalù , a cui appartiene

d’invigilare su de’beni di quella Chieſa, non potea con

tra di eſſa preſcrivere. .

Se ſidifiingue tra Chieſa, e Benefizio di S‘. Lucia, molto

iù ſi conoſce che non puoſfi la Preſcrizione contra del

la Chieſa di Ceſa/n‘a avverare.

Coſa nella Chieſa di S. Lucia, e ne’ ſcudi dal Re Martino

inſino al preſente , è ſucceduta . .

Ancorchè poceſſe la Preſcrizione procedere , non avrebbe

› luo
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luogo , perchè `ora ſi tratta di uno de’ ſcudi; e’bon già

della Chieſa di &Luci-r. .

197 Diſcorſo', che? ſi ſa da’- Veſcovi di Cefalù per dimostrare

che a'lla loro' Chieſa dal ſuo-Regio -Padronel-ſi deve il

fondo di'S;Ltm'a ſat* reſiicuire.` '- ‘ " ‘ i; ‘

198 In questa Cauſa ’come per l’una, e”l’altra parte egualmeno’

` te i1 “Padronato Regio ſi ſostiene , 'la ſola verità ſi deve

indagare. ~ -- ~ - '

199 Il Veſcovo di Cefalù per non mancare al ſuo dovere ha in

questa Cauſa* tutte le ſue forze'impiegato. '

zoo, Il Veſco'vodi Caſali-‘ſempre ſarà contento della Deciſione,

perchè il Sovrano‘Pack'one viene ſempre a guadagnare .
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Uori delle mura-della 'Citta di'Siracuſa evvi

una Chieſa dedicata_ alla glorioſa Vergine‘,

- e MartireÌS. Lucia, ed è _tale-,Chieſaſervita

_ , da’~ Frati Riformati.,.i qua-li dimoranoda ~un

ſecolo, e mezzo a questa partejinffiu-n Con.

vento , unito .alla Chieſa isteſſa . l‘noltre .evvi `anche

nel territorio di Siracuſa un fondo della rcnditaÎintor

no ad once 60 annue, chiamato volgarmente il, feufl

zdo di S. Lucia di Siracuſa ,.,e quaſi, da tre ,ſecoli in

.quà ſi è ſempre poſseduto,da’ Teſorieri della Cac

ctedrale di Siracuſa a titolo di,Bcnefizio di S. Lucia ,

aggregato al ,Teſorera-to da’ paſſati Veſcovi di Siracu

-Jac, pier cagione della ſcarſezza della prebenda di_quel

;Canonicatm E perchè :coresto Canoni-zato‘ colla rego

  

lmdell'alcernaciva -de’ymeſi ora, dal-{ama ,-z'ed- ora ñ

,. -dallîOrdinario, ,Collatore ſi ,-, provvedere“, @ame-..aktual

r ’mente ſi ;pmi/vede; 'que-lio ..Benefit-i0 ,J _che-ì, .al Teſo

r'riere :ſi Conferivar‘zzoxada (Rom/1,; ed orajrdaXiYeſchi

lDcheſanir ſi--è ſempre ,Coſi-finitenieuçe-zconcedo” .

Quan’nunqueìail Benefizio rporçava ill-»n°413 'di Six-Lucie’,

i ': Perchèfll :fonde "onde:.evaz-cqstiruiro.,~ſeFo…di "8.441

-eia'fl s diceva ;. ezçtutroqhè .cor-Kiſs ,pre-.ſem i ’alcuni .emp

Uma-Mente -fmía -i-.trhe Mixfófldnñ. M3 &WP-;0 cera., stëîo

(m A ` par

'

.f-Z Y

,
. r *

il Benefizio di

S'.Lucia di Siracu- . ,

fa fi trovava aggre- l

gato al Teſoriere "

della Cattedraledì -

. Siracuſa , e' conÎ

quel Canonicato e‘

ra provveduto _f- 3'

l

z.

Coſa era coreſio

Bcnefizio, ed in

che ſi raggirava.. .

")
l
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parte della dote della Chieſa di S. Lucio , ſervita da’

PP. Riformati‘: pure_ il Teſoriere di Siracuſa, che

‘ - lo _godeva , ninna cura avea della Chieſa di &Lt-cio,

‘nè ſi credeva eſſere asttetto adovere- in _quella alcuno

Focleſiastieohffizio eſſercitare; tal che parea , che

non ad altro oggetto godeſse egli di questo Benefi

zio, che perfpoiere ’vie meglio colla rendita del

feudo di S. Lucio ſostenerſì , e la ſua dignità conſer

vare.
3 , .

Vara il Benefizìo Tale era- lo stato delle coſe nel 1745 , quando , per

nel ,P745 , e ſi

pronede’, daJRo.

”to »col l Teſorem

to ; ma il Cio-”ro

D. ’Ignazio ~ Gargal

loemette innanzi,

che come Beneſi- ;

ziodi Regio Pa

dronaeo -ſi, debba

d? s* M* coni-C*

Ìlre o

‘ non 'meno l

C..

,

la maorte dei/Teſoriere D. Pierro lmpellizzieri, ſucce

dutatla- vacanza del" Teſorerato di Siracuſa‘ in meſe

riſervato alla S. Sede, ſi videro da Rama, ſecondoſ’u

ſato,ſpedite le’Bolle a prò di .DSM-:Mano Landolim,

Pe’l Teſorerato , che `per qnesto Benefizio

dis. Lucia . ‘Avrebber 'coteste Boiielortenuto , giu

sta il ſolito, il Regio eatequatur , ſe“un altro Cano
‘flico di quellaCattedraſile, Gentiluomo-Simcuſom, non

fave-[e Colla ſua 'Opera impedito . Questi ſu 'il Cian

'Îra ,~o— ſia Cantore,.D. Igo-zio Gargallo., il quale per

1m- accidente eraeiquanto informarci-,dell’origine del

Bcneſizio di Si Lucia , e perciò ſapeavdi cet-toi, che
non v'eſira'ragione , onde il poteſsero ‘.la Cortedi Ro

-Ìm, ed i" Veſcovi di Siracuſa provvedere .= Egli ave
v'a dnáisìſiatta notizia perchè ſuo Padre .il Barone

‘Gus-Ha em ſtato` Procuratore, o com’effi 'chiamano,

Sindaco' ?dë-Frati Riformat-i del Convento di ‘S, Lucia,

'frolla 'duale occaſione avea avntoxg'ii ‘l’opportunità di

-rivolgere il loro Archivio , e' così~ -di abbatterſì›-in

parecchi documenti , i quali ‘m‘anifestando‘, che tai

’Benefizio ſi era per lo paſsato alcuna volta "da’ Re’

di Sicilia vprovveduto. , -gli davano ad intendere che

"fi dovea. -riputare di ?Regio Padrona’to. Quindiigiudi

‘cò'tLuesto ſavio Eoelefiaſtico eſſer ben ;fatto rendere :di

ciò

K
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ciò istrurto il Sóvrano, anche per tentare di ottenere

per questo mezzo per ſe il Bene-fizio medeſimo. Laonde

ricorſi: dalla Maesta dell’ invitto Sovrano. delle. Spagne,

allora nostro glorioliſſimo Monarca, ed inſormandolo -'

di tutto ciò, gli ſuggeſt, che negandoſi l’ cuequatur alle `

Bolle di Roma, da quind’ innanzi poteva la M.S. tal

Benefizio prov vedere: e ſimilmente gli chieſe , che per

la prima volta in premio dell'avviſo, che egli, dava,

e-delle fatiche, e ſpeſe,che ſi contentava addoſſarſi ,

permettere in chiaro quello che dicea;,l’ aveſſe a lui

conceduto. ‘ . ’ ‘ 4. ‘ . .7
Questo Ricorſo, come quello ,che portava ſeco una-ſinu-` "…MPC-[GW ,

tizia ’alquanto intereſlante .per i Reali diritti ,z ſu -ri- 84”* drm-ff? ‘ll' ‘ 7

;neſſo in Sicilia per-informo all’Avvocato Fiſcale del ÈÎ'ÈWÎP F'ſffl‘ì

Real Patrimonio .~ .Occupava‘ allora .tal carica degna- ;in “il qua-ZTE

mente l' attuale Preſidente del Tribunale fieſſo., il "PP-’éſemz'nu a, “

dottiſſimo , e zelantiſſimó Ministro , il ‘Marcheſe A— vorevole anegio

ſmundo ,Parri-nb. Questi , aſlistito dal Gargallo, ſi ap- Padronato. j i `_

plico ſubito alla materia con quella ſerietà., ,e rifleſ— - ‘ì '

ſione , che gli è naturale -, e dall' affare ſteſſo gli

veniva ſuggerita , e ſubito diè fuori una Conſulta

faticatiſſima, e giudizioſiſſima ,i nella quale eſponen

zdo :quanto patè allora raccogliere dell’origine‘, e na

.tura di. questo Benefizio. ,, conchiuſe eſſere ;,eviden- ~

de,…-s‘themon porca al Teſorerato di' Siracuſa rimanc- , ,

.re aggregato, ma .che dalla M., del Re, come ſi era .

.talora. conferito, lidovea--ſeguitare'a (provvedere, Con .'ſi

-pc-_terſu per questa prima .volta al `Gargallo,-c.oncedere. . - 5

Capitan in Napoli cotesta -Conſulta ſi rimiſe da S. M-. Viene_ laCaçſ- i}

Cattolica , vſecondo il corſo regolare di affari‘ .ſotn'i- "MP-'l' o ed l_l Fl

aglianti, alla ſua .Giunta-…Conſultiva .diaîicilia. Era al? ‘:înì‘ Cdl“?

allora composto, questo .illustre ConſeſſOÎ—dd Marcheſe ci”: "Eliſir-iſo:

di Girare., ;dal Marcheſe Baglio, e .dazdue noſtri Mi- all’ Avid“… pf,

nistrLÎMolc-rmi ,.is Marcheſì'Danzo, ze‘Friggianai, ſcale del Real Pa.

‘ A 2 ed (rimonio.
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ed oltre a ciò, eravi il ‘Secretari’o di eſſa` , che, giuſta

le pianta della steſſa,Gíunt.-_1f, ’ſacca' .le parti Fiſcali.

Si propoſe' l’a,ffare',~ e "dàl ‘Fiſco fi’ fece tosto iſtanza

uniforme al Ricorſo del_ Gargallo, ed` a’ ſentimenti

del-l’ Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio , "di ne

`garſi- -l' exe-qua!” alle Bolle ?di Roma z, e ‘di‘i reinte

grarſi-il Re nel poſſeſſofo quali poſſeſſo, come-vo

gliam—díre, di quello ſuo‘ Padronato. H 44;… z’ .:
Sì decide la Cgu- Indi ſi uſidirono lungamente -le Parti, e (i dit‘: -l‘orellpienl

ſa , e ſi fa pamà

di vori , perchè due

-Ministri ammetto- ‘z

no il_R'egio'P,adro- ſſ

nato’, eJdue ältri
credonòjtuttniſi/lä‘ la i.

máteria', indigesta -,

e, "che l’ áffilſfl ſi U

debba inſtalla ‘rl-:l

mettere Atrium@ z‘

. ‘ i 1*

eſsame. ~

Q

i:

a :i “Tn“

’? . .
_ 4

: J .l 1"'
_..,

` '

. -’_\ è, 'P- i

i '7 ”J '. l

'libertà (ll proporre le loro ragioni a voce, e in' iſcritto‘,

e ‘poſcia finalmente ſi venne alla Deciſione .' Tra"Giu-.

’dici *fùvvi diſcordanza tale, che diviſi egual-mente Fin-due!)

partiti z, ſi fece parit‘a di voci . lmperciocchèj-Qo'nſultori

Danza ,Ã e. Fraggianizi avendo pertvero -clìeÎÎgìä ‘lìraí

fare fi foſſe mcffo nel ſuo lume…, e *èheil-"Pa’drónato

.del Re fi‘ſoſſe ſcoperto a bastánza‘j opinaron‘o'z :xche

’ſenz’ altro eſſame d'oveá ÌeÎcl’uderſi per ſempre da que

sto Benefizio la .Certe di Roma.,; ed il Prelato Sir-u_
.:uſano ñ, e' doveaſi*al*,Sovrano'ìreintegrareu, :il quale ’,

comelBenefizio di ſua“vRegiovPadronatQ., :dovea libe

-rameme provvederlo,'²e'ñpoteaî 'altresì Ottima-mente’ ton

cederlo'allora per ‘laçptima volta al Gargailo , come

a col-ui, che molto bene l'avea per la‘lua opera, e

, diligÌÉnzsÎ-meritato e Poll-contrario il’ Preſidente del
la'É-Giunt›à"Ma'r'cheſiſe ed il 'Marcheſe TBaglio

'Kfozlbenendo, -ch’e l'affare erat-ancora -indigestorejdjolbu

-ro ,-credcttero che non conveniva‘ procedere á“finá

le Diciſione ;` ma che più tosto era bene; per ſer

bare il metodo in ſimili caſi per lo addietro ſempre"

tenuto , di rimettere una tal Cauſa* in Palam’o alla

, Giunta deì’Prefidemi , e Conſultore inſieme coll’Av

vocatoPFiſcale del Real Patrimonio , zccioeche que’

Ministri'; eſſaminando` il tutto' diligentemente ,“- ayîeſſe

ro potutcî- poi colla loro rappreſentanza mettere-me

glio

~'ó' `
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glio in illato S. M.“ da dovere un tal ſcrjffimo pun-l

to determinare .

Quella Deciſione ſegui in Napoli nel i747 , ed allora,

per qurl che già ſi è veduto, la Cauſa ſu per questo

Benefizio tra ’l ſolo Ciamro Gargallo, aſſistito dal -Fi

ſco , che pretendeva doverſi il Bencfizio dichiarare.

di Regio Padronato; ed il Provvisto Apost'olico, che

inſiſieva per l' exequarur . E perciò i due Miniſiti,

che opinarono doverſi l' affare rimettere in Palermo ,

il vollero rimeſſo alla Giunta de’ Preſidenti, e Con

ſultore , ed Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio ,

perchè diſſero, che in tai caſi di ſomiglianti quistio

ni così era stato ſolito praticarſi . Altri Intereſſatí al

lora non vi furono, o almeno del diritto’di altri

non ſi venne allora a trattare .

Ed in vero quantunque prima della Deciſione ſoſſe

comparſo un memoriale del Veſcovo di Cefalu , che

diceva , che il Benefizio apparteneva alla ſua Chie

ſa Veſcovile , come donato alla medeſima , inſieme

colla steſſa Chieſa di S.Lucia di Siracuſa , dalla Conteſſa

Adelafia, Nipore del Re Ruggiero; e poi poſſeduto lun

gamente da’ ſuoi Anteceſſori prima di cominciare le

eali Provviste: pur tuttavia,-perchè non ſu accom

pagnato tale Ricorſo cogli altri debiti uffizj , che ſi

richiedevano, non fu in"niuna maniera conſiderato.

Con tutto ciò verſo l’ultimo della Conſulta , che fece

per quella Deciſione la Giunta a S. M., non ſl porè

'ſare ammeno da’Conſultori Danza, e Fraggianni di non

conſeſſarſi , che qualora questionar ſi Porcſſe il diritto

del Padronato , ſarebbe piutm/lo un' azione della Chic/a

Veſcovile di Cefalù, alla quale que/?0 Benefizio nella ſua

fondazione _fu donato , e dalli cui Vaſco-vi ſu provveduto

fino al tempo della ſellonia del Veſcovo Giunta. 1” eſ

fetta il 'Veſcovo-odierna ba umiliato a V. M. i‘l ſuo ri

A 3 cor
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ln ſenſo7di questi

due ſecondi Mini

ſ’tri la nuova Cau

ſa da farſi in Pa-`

lermo dovea con.

ſtstere nel ſolo eſsa- ‘

me del Regio Pa

dronato, e dCidih
ritro Collativo del-ſi

l’Ordinari’o Dioce

ſano su del Bene

fizio di J’. Lucia.

8

Quando ſeguì quez

ſia parità in Giun

ta di .ſicilia non

ancora il Veſcovo .

di Cefalù ſi era ſat

to daddovverr` r‘

tire .

9 .i

Con tutto ciò i

due mentqvati ſe

condi Miniflri moi'

ſlrarono , che - ſi -

avrebbe dovuto ten'

ter ("onto grandiſ

ſimo della ragio

ne di questa Chic- i

ſa Veſcovile.

\
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corſi) , ed avrebbe da trattarſi la lite tra detta Chieſa,

e ’l Regio Fiſco , giammai però Può aver-'ui azione ”è la

Dataria, ”è la Chieſa di Siracuſa.

D°P° de… DCCÎ- Pervenuti questi diſcordi ſentimenti de’ Ministri della

ſione non ſolo ſi

fece avanti il Ve

ſcovo di Cefalù ,

ma anche i Fia

ti Riſormari del

Convento di `ſ`.Lu

cia ~della Città di

Siracuſa compar

vero, e deduſſero

le loro ragioni su

del questionato Be

nefizio.

I I

L’Avvocato Fi.

ſcale ,del Real Pa.

trimonio*, che an

che è richieſlo a

dovere informare

su della domanda

de’ PP. Riſormati,

mostra che eſii non

abbiano veruno di

ritro.

l’2

Si decide nuova.

` mente la Caùſa in

Giunta di .ſicilia

da tre Ministri de.

fllnarí a dirimere

la parità, ed uno

ſolo ſeguita a .ſo.

stenere il Regio

Padronato."

Giunta'di Sicilia agli orecchi di S.M. Cattolica, giu

dicò questo ſapientiffimo Principe rimettere di nuovo

l’ affare all’isteſſa `Giunta, affinchè ivi da tre Ministri

ſi aveſſe potuto, come volgarmente ſi dice , dirimere

la parità. Questo però non ſucceſſe ſubito per vari ac

cidenti, che ſi diedero , tal che potè avere agio e

la vChieſa di Cefalù di ſar ſentire meglio le ſue ra

gioni , ed. i Frati Riformati della Chieſa di S`.Lucìa di

mettere ſimilmente in campo le loro; giacchè questi
buoni Religioſi vedendo ,` che gia iſſl Benefizio dal Te

ſorerato di Siracuſa ſi ſarebbe ſmembraro, penſarono',

che era anche bene di maniſestare , che tra quelli ,

che poteano dimandarlo, eranvi eſſi medeſimi, come

coloro, che nel loro Archivio vantavano eziandio Con

ceſſioni di tal Beneſizio, riportate da’ paſſati Sovrani.

Però l' Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio,a cui an

che c0testo nuovo Ricorſo de’ Riformati venne rimeſ—

ſo, immantinente diede' il ſuo ſentimento, che ſi rag

girò in proporre var-j fondati dubbi tanto contra del

le Conceſſioni vantare da’ PP. , che contra del dirit

to, che eſſi credevano 'poter trarre dalle medeſime,

la quale rappreſentanza giunſe qu‘r , quando non ſi

era deciſa ancora la Cauſa della parità: per cui po

tè altresì eſſer rimeſſa alla Giunta, e ſotto della giu

dicatura , ed eſlame de’ tre Giudici venire , i quali

finalmente nel- 1751 fecero la loro Deciſione .

Neppure eſſi furono concordi,ma ſi diviſero tra' due,‘ed

uno. I due fui-on tutti Togati, e tra eſſi ſuvvi l'in

comparabile, ultimamente defonro, Conſultor Lando‘

lina . L’altro ſu il Preſidenie della Giunta il Prindí

pe
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pe d’ Aragona . Quelli ſolo ſi uniſormò al parere de'

paſſati Conſultori Danza , e Fraggianni, cioè diſſe ,

che il Beneſizio era di Regio Padronato, che al So

vrano ſi dovea reintegrare , e che questi il potea al- ~

lora ottimamente al Gargallo conferire. Gli altri due

per contrario stimarono di dire non liquer, e perciò,

che in Palermo conveniva l’ affare rimetteſi , accioc

chè maturamente, e colla chiesta ponderatezza ſiſoſ

ſe eſsaminato. fl

E‘ degno però di conſiderazione , che i due Ministri , Gli altri?“ fi

che del ſentimento del Marcheſe Danza, e Fraggianni niſormano al ſe::

furono, ſeguitarono a vedere il dubbio intorno alla qua- uma…, di rime‘.

litä del Beneſizio per motivi affatto diverſi da quelli,per i`terſi l’affare in .ſi.

quali ſi era nel 1747 da coloro promoſſo. Eſſi ve l’ave'an “'1'", ſ°|° "03"0*

veduto tra le ragioni della Dataria, Veſcovi Siracuſani, "fi "n, CAAM?

eRegio diritto. Questi pe’l contrario conobbero chia- Eîäác’pmſhräx"

ramente , che la Dataria , ed i Veſcovi Siracuſaai gioneicpe _ a

non avean che pretenderci: e che il dubbio ſoltan

to era tra il Regio Fiſco , la Chieſa di Cefalu ,

ed i Frati Riſormati. P'erciò laddove quegli avean

giudicato , che l’affare ſi dovea rimettere alla Giun

ta de’ Preſidenti , e Conſultore, e all’ Avvocato del

Real Patrimonio, perchè tale è la Pratica di Sicilia,

quando trattaſi di eſſame ſerio in ſu di Reg} exequa- _

:ur: Questi per l’opposto diſſero, che ſi dovea rimet- -

tere alla Giunta de’ Preſidenti, eConſultore,alTribu

nale del Real Patrimonio, e a i due Avvocati Fiſca

li della Regia G. C. , e del Real Patrimonio , af

finchè tutti uniti inſieme nella Giunta-de’ Preſidenti,

e Conſultare , aveſſero la materia eſſaminata nel

modo appunto , come ſi fa in quel Regno , quan

do,ſi tratta di Cauſa di reintegrazione di Regalia .

E riſpetto al metodo da ſerbarſi da coresta Aſſem

blea, diſſero, che ſi dovean ſentire tutti gl’ intereſſa

A 4. ti,‘
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Il Re aPPrOWCO- Si compiacque S. M. di uniformarſi piuttosto al parere

testo parere ,.e ſpe

diſce gli ordini in

Sicilia , giusta la

loro rappreſentan

za.

M

.ti , che gli Avvocati Fiſcali dovean ſostenere le ra

gioni del Re , e che finalmente ſi ;lovea rimettere

alla Corte relazione della Deciſione con i voti

de'- Giudicanti , e con tutti i documenti , che ſi

ſarebbero eſibiti , acciocchè cos‘t la M. S. aveſſe po

tuto poi venire in cognizione del vero stato , origi

ne , natura , ed indole di qu-esto Benefizio , e del

diritto di colui , a cui apparteneva : e conſiderando

che l’affare'quanto era ſerio e grave, altrettanto'era

› inviluppato , 'conchiuſero che S. M. potea degnarſì

di ordinare,-che nella Giunta de’ Preſidenti , e Con

ſultore , dove tutti i Mimstri ſi doveano unire, una.

giornata fiſſa la Settimana ſi foſſe deſtinata , conſe

cra’ndoſi a cotesta Cauſa ſolamente. Finalmente volen

do allo stato interino del Beneſizio provvedere ,

propoſero che il Re vi potea stabilire un Economo,

che aveſſe badato agli affitti del feudo , a riſcuo

terne la rendita , e ſopra ogn’ altro ad indagare le

debite norizie riſpetto agli altri fondi, e beni, che

al Benefizio steſſo apparteneſſero, e che da altrui ſi

trovavano occupati, per p0te’rſi altresì a tempo debito

ricuperare; e che tale Economo potea eſſere lo steſſo

Ciantro D. Ignazio Gargallo , come colui, che poteva

s`i fatta distinzione meritare

di

w

(I) Quantunque questi Ministri conſultarono il nuovo eſſa.

me da farſi in Palermo, perchè diſſero, che ’allora era dubbioſa,

ed oſcura la ragione di tutti i tre litiganti : ciò non ostante

evidentemente mostrarono, che quella del Veſcovo di Cefalù

facea loro maggior ſenſazione. Ecco 'alquante eſpreſſioni della

loro Conſulta: Diſſero, non eſſer-w' dubbio, che ſpettarebbe alla

Corona di Sicilia , ed in conſeguente alla M V. il Real 'Padroz

- ` na.
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di questi .due Ministri , i quali la Giunta rappreſen

ſentarono, che al voro ſingolare del Principe di Am

gona . Onde fpedì Diſpaccio , con cui fè ſentire al

Vicerè di Sicilia , che voleva che la Cauſa dell' in

dole, qualità , ed origine ( ſono proprie eſpreſſioni

del Diſ'paccio ) del Benefizio di S. Lucia ſ1 foſſe trat

tata nella Giunta de’ Preſidenti , e Conſultore col

Tribunale del Real Patrimonio , e con i due Avvo

cati, Fiſcali della G. C., e del Real Patrimonio; che

quivi inteſi ſi foſſero tutti gl’ Intereſſati ; e che po

ſcia della Deciſione ſe gli foſſe fatta distinta relazione

con riferire la qualita de’ vati, e traſmettere tutt'i

d'o

  
 

p

nato, cui la Cbie a, e Beneficio di S. Lucia, per la ſua fonda
dazione ,i e dotazione ſoggiacque , ſe gli flefli documenti , e li

fondi , donde il ſuddetto Regio Padronato' fi deſhme, non lo mo

flraſſero trasferito, e /in dalla prima [ua origine conceduto da’ Rc

Predeteflinri alla CbiefiÎ Veſcovile di Cefalù . E più appreſſo, pat‘

lancio del diritto de’ PP. Riformati, ſoggiunſero : Qleflo lor

titolo ſarebbe Pur troppo mafficcio, poichè è literale, ſe non rica

deſſe nella conteſa colla C/;ieſa Veſcovile di Ceſa/ù , alla quale

lungi pria delle ſuddette conceffiani , e ſi” dalla ſua origine ſu

donato, ed a cui pregiudizio non potean diſporne i Re ſucceſſori.

… Finalmente più appreſſo volendo dar ragione, perchè nelI747

la Giunta non avea tenuto conto della ragione del Veſcovo ,

notarono eſpreſſamente, che nella ſua Conſulta [i conteſſa di eſ

ſere /Zate inteſe le ragioni filamente degli .Avvocati , del Te.

ſoriere , e del Gargallo , e non mica degli altri, che in oggi

contendono: e ſe bene /i accenna i! titolo della Chieſa di Cefalù,

tutta-via non eflzminoſſí allora, ed un ſecco ſito prima memoriale

rimaſe inutile ſenza uffi/lenza di Parte, nè que’lWiniflri ‘v'inter

loqmrono, anzi che diſſero, che fra elſa Chieſa , e’l FISCO re

flareóbe la controverſia ru la pertinenza del Padronato , Per le

Primiere concezfioni, non giammai colla Dataria, cui manca-va ogni

diritto , e alla cui occuPazione unicamente [i oppoſe”.

lo
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documenti, che ſi ſarebbero preſentati. Nel tempo

medeſimo destinò anche la M. S. l’ Economo , che‘

dovea attendere a i fondi del Beneſizio , a rileuorer

ne `la rendita , ed .a rintracciare le notizie degli altri

beni, che forſe fi dovevano parimente al Beneſizio

incorporare .

Giungono gli or- Giunſero questi ordini in Sicilia nell’ anno 1751 , e

dini in Sicilia nel

1751 , e comin- '

cia la Cauſa , e

non ſenza gran ma

raviglia gli Avvo

_ cati Fiſcali ſimet

tono a patrocina

re il ſolo Gargal

lo , e non gia il

Veſcovo di Cefalù,

quando entrambi

egualmente il Re

gio Padronato ſo

flenevano.

ſubito vi ſi diede eſecuzione. Si cominciò india trat

tare la Cauſa, e tre furono quelli, tra i quali ſem

pre ſi raggirò la conteſa , cioè il Veſcovo di Cefa

lù, che mettea innanzi diritto più antico di tutti

gli altri, i Frati Reſormati , che ad ultime-Conceſ

ſioni Reali ſi attenevano, ed il Ciamro D. Ignazio

Gargallo , che ſosteneva que’ diritti Reali , che egli

avea meſſo in campo, ed avea ſuſcitati. Grande stra

nezza fu quella, che in tale occaſione ſi vide . Gli

Avvocati Fiſcali, che avrebbero dovuto nella conteſa

tra ’l Veſcovo di Cefalù, ed il Ciaarra Gargallo star

ſene cheti e pacifici , e da ſpettatori riguardarla, co

me quella, ch’era ‘tra due, ch’ egualmente il diritto

Reale ſostenevano, o pure aſſistere entrambi; imper

ciocchè il Veſcovo di Cefalù domandando tal Benefi

zio, anche gl’ intereſſi Reali per la ſua Real Chieſa

intendeva , `come ora più che mai intende, pro.

muoverci-ed unicamente impiegare la loro facondia,

e dottrina contra di coloro, che contra dc’ Reali di

ritti venivano , ſe mai stati ve ne foſſero; Ciò non
ostante eſſììo per poca avvertenza, e rifleſſione de’

Difenſori del Veſcovo, o per che che altro foſſe staro,

il ſolo Ciano-0 Gargallo ſi miſero a patrocinare (a).

Ma

(2.) Questo, che diciamo, non ſolo ſi manifesta dalla Con

ſulta de’ Ministri favorevoli al Veſcovo, la quale or ora ac

cennaremo, dove tutti gli argomenti contrari ſi mettono ſem

pre
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Ma oh quanto crebbe in appreſſo , e s’ ingigant‘t cote- Con maggiore di

sto diſordine! Dopo di avere eſſi una valida difeſa ſP'²‘°°"².P°‘° dé"

ſostenuto a favore del Padronato giusta le idee, ed il P1". 2‘…" ’. ‘FF
ſenſo del Gar alla ( la uale di che eſo e robu- g‘ - “oc… l'

g q P 1 ſcali vennero an

stezza potè mai eſſere , la qualita fleſſa di questi de- che a decidere.

gniſſimi Ministri, che la fecero, i quali eran de’pri

'mi di quel riſpettabiliſſimo Foro, ce’l può fare abba

flanza comprendere ) poi. vennero anche a decide

're . Con che ben ſi comprende , che il loro voto

non porca eſſere diverſo da quel ſentimento, che a

vean gia adottato , e con molto impegno per lun

go tempo 'con valore grandiſſimo ſostenuto . Avviene

agli Uomini delle idee, che concepiſcono, o che ſo

no astretti a concepire , quello ſieſso, che`loro av

viene di ogni altra coſa , di cui cominciano ad uſare-.

Imperciocchè ſiccome il tempo fa ch’eſſi ſi dimestichino

eziandio con quella tal coſa , che talora nel principio loro

parve grave e noioſa: cos‘r nè più,nè meno il tempo

altresì ſa , e produce , che anche le idee , che una

volta con diſprezzo e rincreſcimento ſ1 concepirono,

' ſi
 

pre in bocca del Gargallo, e del Fiſco, ma anche dalla steſſa

Conſulta favorevole al Gargallo, di cui anche fra poco farem

parola, nella quale chiaramente ciò ſi confeſſa , perchè nom-

. mai ſi dice coſa ſenza farſi proporre dal Fiſco , e dal Cmnrro '<2

Gargallo. Eccone alcuni eſempi: Facendo/i carico il REGIO

FISCO, ed il Ciantro Gargallo della pre-tenzione del Vefl'o‘vo di

Cefalù. . . . . hanno riſpoflo. ':*.. Che che ſia Però di que/la Real

conferma riſpoſero parimenre il REGIO FISCO, e’l Ciantro Gar

gallo . :ì `?aggiunſero inoltre il REGIO FISCO , e l’anzi

detto Ciantro Gargallo, che anche in tempo del Re Martino , e

da quel tempo in poi ſi” oggi . . . . non e‘ fiato mai più il Be

nefizío, di cui ſi tratta, delle Pertinenze della Chieſa di Cefalù .

:'- Per dimoflrare il Regio Padronato . . . . ſi Produſſe dal RE

GIO FſFCO, e dal Ciantro Gargallo il Real Diploma del Re

Ferdinando. E così ſeguita ſempre -îutta la Conſulta.
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ſl allignino in noi, e prendano forza e potere. Per

ciò trai nostri Patrj Statuti quello .di non poterſi

permettere a colui, che fu Avvocato, giudicare nella

Cauſa , dov’ egli intervenne , ancorchè l' altro litigan

te il conſenta: è con ogni ragione tra’ i più ſalutari

riputato. lmperciocchè la Legge Patria preſume, ch’

egli è impoſſibile il voler fingere un Giudice, di qua

lunque virtù, e costanza egli ſia , indifferente in quel

ia Cauſa, in cui fece gia da Avvocato , nè la mi

ſera umanità è da ten-tare , o a far miracoli costrin

ere . “ ì
, 7 - i

Si decide la CaUſa La Deciſione ſeguì' nell’ anno 1761 , e ſeguì ben anche p

nel `1761,.; ed al

cuni de’ Ministri

ſono pe ’l Regio

Padronato preteſo

dal Ciantro Gargal- t

lo , ed altri pe ’l

Regio Padronaro

ſoſlenuto dal Ve

ſccvo di Ceſa/ì:.

18

Nell' eſcludcr poi

i Frati Riformati,

e l’Ordinario Dio

_ ceſano ſono con

cordi tutti'i Mi

con diſparità di voti. I Giudicanti ſarebbero stati ſet

te, cioè quattro della Giunta de’Preſidenti , e Con

‘ſaltore, e tre del Tribunale del Real Patrimonio;

ma per la ragione detta che gli Avvocati Fiſcali anche

votarono, i Giudicanti furono nove. Di'eſſi ſei,ci0è

quattro de'Giudici, e i due Avvocati Fiſcali furono

a favore del Ciam’ro Gargallo, cioè dire dichiararono,

che il Beneficio ſi dovea avere di Regio Padronato ,

-e che dal Monarca di Sicilia ſi 'dovea provvedere ,

da cui diſsero che ottimamente per ‘questa prima

volta al Ciamro Gargallo ſi potea conferire , Gli al

tri tre pel contrario ſuron del ſentimento, che non

v’ era Benefizio di che ſi altercaſse, ma la quistione

'era tutta di un -fondo, o ſia del ſcudo di S.-Lucia, e

che questo fondo alla Chieſa di Ceſa/?4 apparteneva,

come a questa 'Chieſa donato, e per _gran tempo poſ

ſeduto, e poſcia dalla medeſima ſenza veruna 'ragio

ne ſmembrato .

Tutti‘ però questi nove Ministri uniti inſieme conven

*nero nello eſcluder di nuovo non meno la Curia Ra

mana, ed iVeſcovi di Siracuſa per la pretesa aggrega:

zione del Benefizio al Teſoriere della Cattedrale,che l

' Frati
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Frati. ReſormaiidehConvema-di: S.Lucia,—i quali uom-e niſhì infra diloror … ~
ad eſſi negli ultimi 'tempi -da-'-.Srò\_nran'i ~‘iſizli Sicilia-‘doni- Ì‘quì‘li fan” dn‘ ` -

to, eziandë'ol anziofamemei illpretendevano". Con due íìîî‘FcñfflxſfÎg:

ſeparate "Conſulte fecero ‘_qneſh ’ſie-ſh_ Ministrt rPN- …o ;ofſo ñ arrivaà

--ſenti al, V—icere l loro voti, conv-alrdandoli-;ëte cor-— no in fiñ‘e nel. ›

roborandoli, con tutti .i document-”wire ſi erano pre-13 nostra—Supremi‘ .

ſentaci ,.uappunto— come- ſx era ’dá-.S. .M. cattolica-nel Giunta di Sicilia; c
.17’751 ;ordinato-:Dal .Vicerè‘ſi’ ſſzraſmifflro ,ede‘iiCon- i `

ſoſte ,1'e-j— »documenrizallañ-M. `delnoſbo ,a'mnbiliſſinio __ _

`Sonrann ;~- e :dal :Re alla. ,ſua fii'untaií Conſultiva.. di ~ '

Sicüiaríſi.;:rimiſero,, .tacciocchè, la.“ Giunta -gli aveſſe ' ‘

potuto, Cdürtglial-'C :quello `, che‘ſì diſerbo; di': ſuggerirglii

;dopo che vſi ſarebbe in, Sicilia-la’Läuſa‘trultaçmch
i Inc già.*èi'ieguit1‘);i`* .:K .Th J i L F' L’I-'33:31. :A: fari,- i ‘t' 19

0:? -ne-lla~›Su_PrbmaÎ.Giunta una.sì'fa-rthauſaì'tr-aipèrih Nella Gil-*UM fi è

-ſuaí-.qualitàgedper. l’iipvilnppo,\chd ſecco-porta"di moli "Ingî'mfflféunaffl

-tiſſimiizſatti, e~diinon pochi-punti ſerjſſrm'isdi 'dirigo' (““13 d'lcuſſa e"

- _ . .. . .. ñ… . maturata, ed ora

to- l’atrio ,. :Commune ,-›.‘,Civile~, {edefiulefiastwo ; ſia Per decidorſi.

con. trattarſi ,--e,.ritrattarſii-,Jèçstatai-dallí ànnol; .-1761 ’ ì*

inſrnoé ad ;ora n'on ſenzailm-aravigli-a i, ceÎ-*íàm‘maricb

,grandedelñ' Yeſtovo.~’~indEciſo :ef-ſoſpeſa …Gras-però giù

;determinatamen-re :ſi ítrdva--ñdàta-giorn'ata-per _ `

Diciſ‘mne,-lazquale {pennino 'ſicuramenteyche queſta .~ ' , J
:volta non vogliafanire .7: .~… tuffi…, :- ga ſu', ,o x ‘. ‘Î

L0. flatoizattua'le‘ dunque’ &Hai-preſence; Gald’aà-.Îè queflo. Idea diq estáCau

_,Si,trattandklîiBenQfiÌ-io dif-5.* :diusífflcnſangìhn'ſaz e -ſua .vel‘fl fi- .

\ \

J

.te.mPo\i~"\aÉgragato… al ‘:Teſoiiereç diggquella; ’Cam-i mazione- 1

.dralem-,Effendorflatn bon-.unifo-nflcàmdinmì eſclbx- ' ‘
iſa-”AzDatariaì-Z ze,—i-l-in`rocèſanm Genitore-7;_ vale’ i -i

?ditszldichiarata àrrulla -~:l’naggregaaione ; come anche ' , , i i,

;eſcluſi i ;Frati Riformati edel Con-venta di.,S.ñ Lucia', ._ ñ. ~~ .

ſpecialmenteſpcr,ſeril‘hreteàdevanoz‘ restala con

teſa ,trazhfgloz_çimmzüe Jgáaflíò'lG-Îrgdloi, ed ſw”

ſcovo di Cefalù-ì Prete'nde--ilî -ñGärgàllo;,~-che dalla_ _

. ~ i» . Giun~ ` ' . ñ‘
' ..L ‘È ~

‘ì
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Giunta ſi approvi la Conſulta diñque'Ministri , che

: hanno' dichiarato di Regio Padronato qucsto Beucfizio,

e che hanno infinUato al Rc, che per’ la'pi‘ima vol
" ſi ta-a lui ſ1 conferiſſe. ?Pe’l contrario il Veſcovo infi

" ste, perchè ‘la _Conſulta di quegli altri Ministri venga

applaudira , che ſono stati di ſe‘nti—menço ,- che il Be

.ñnefizio alla ſu’a …Chieſa- appartiene ` pci_- non eſſe

-re ;altro , che un fondo anticamente alla ſua Chi:

xſa 'donato', ~e da eſſa ‘per’ gran tempo poſſeduto’.

.La Cauſa 'ſi può dire ', colla lingua noſh-a; del Forio

NRPCÌBÌWÌD , 'che ‘ſx, trova in grado-di termine-ordi

nario comPilato, giacchè alla Giunta de' Preſidenti 1,

e .Conſultare ,' al Tribunale ’ del 'Reali ,PatrimOnio , e

a i due Avvocati Fiſcali ‘in iudicío ‘plenaria ’examines

da fi rimiſcli-,L perchè L'ordine ſu›d’indagarc la nañ’

cura ,f indole , ed origine di’qucllvchncfizio, è da

questi ’per-dodici anni continui è (lara. trattata . Fi

. ,. nalmcnte è questa.Cauſa di Regio Padronato per puó‘

te `dell’ uno , e‘ l’altro ’Comandante , perchè `entram

-bi pe'lîìegio vI?.1dront:*,~’oz ſiape 'l Monarca di 'Sici

lia conçeadonoz‘giacchè il .Ciani/‘0 Gargallo pzetendc,

ehe il Bmofizio-ſi-z dichiari :li-*Regiandtonam , ed

m~parbivcoiarerPadronato Regio da ;quindi innanzi

costituiſca e componga : 'eìd il 'Veſcovo vuole , che

ſi ~rientig‘ri-'Palla ſnai-Chieſaiidäó Regio .Padronato 5 af

Re‘gi— ‘Beacfiohliz’in-zaviìenirc `il conſèfiſca e 'concedL

Ed-è .degno *anche-5 che'fſi oſſervi, e diligentementchſi

mici-,che la quist-ione :preſente non-è della Chieſa-di

1-3- Lucia", :ma ſdraiato di >un~ ſcudo ;’ che un terni”

fu colla- (Shia-ſa’ stcfisa‘ al Veſcovadoñdi Ce ch‘a ido

nato, dalla~ 'quale Chic’ſawer‘ avventura tra ‘c1’ in pro

o di tempo la ſua denominazioneì’. ‘ſu‘ ib 5 `

" ` Adun

‘3

-n

.finchè il Principe in ”venire colla‘medeſima Chieſa,

'- »vb-fm”: nie-uſi, e:v diſponga ;z ed **a’PVcſcovi- di Ceſa!)- ſuoi

ì
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Adranqüe in quelianqstra .Scrittura-y_ che..è ,la ſeconda@ 3388i“ deſk P":

che noi‘fidiamo- alla luce per :quella *Cauſa-Pippo édei _ ſem" ?Fine-Riſi?

Veſcovo‘di Cefalù’, e del ‘Regio Padronato della. ſua: Rſazng—M;

fondo-di…S.Î.Lucia ,ì ’che un tempo hacostitnitoÎ un

particolar Benefizip,_ag-gregato al- Tçſorier‘e della-Caen‘

tedrale _di .Sir-caſa ,~ appartenga, aſia; Chieſa. Regiax . q

Veſcovile .di Cefalù, come `añ quellaoGhieſa `tlomito ' - ~ ~ ,

legittimamente, da quella Chieſa-.’pacificameete'- poſ- _f

ſeduto, :eipdſciaì‘ſenaaweruna ragione ,da que’;Prelaè (

ti perduto…. Con che ci’ riuſciradizſak 'vedere , 'ch‘e- .
in questo ſolo ſenſo regge, e:~puoſſte›.ſóstenìerſi in 'ſu " "

di questo Beoefizio .l’ idea‘ del' Regih'.:Padic`›nato›, le ó

non ,gn nel .ſenſo dell" intrapreſa .dei 'Fargallo ,L- .gli ' -~

appoggi ,'e Fondamenti’ dellaffiquale, .per quanto 3m- ,.

che ſaremo 'conoſcere, appena il` dirittoè del Veſeoîvo
o` ſi e* . . ,, zz

poſson vre magbiomnenteſoſicnete .…` 7 ` . .i i“: Si‘ riſponde con ,i

E perche .a prò del Gargallo ſi_trova ,uſcitaialſa ,luce queſhi &mm—a .p

allÎ uſtica: dona T '
unadottiſſrma Allegazione und dei più .illuminati
Giurec'onſulri , ed, Avvocati del noflro Foro(3):.p‘ercſitè Aſſegni-‘ione‘- dell’

.in questa nostra ſeconda fatica ,-Îoome accadeaà .,.1e1Açvoczmdchì-m

meglio` ci verrà fatto, ,dowemo anche ad una sì fat- m @ergal/0;_

- ta* Allegazione riſpondere; aeoiocc-hè così resti, lara

.gione del Veſcovo :difltfdk’ ?er ’agi—f parte {hihihi-'ar‘

dichiarata, .e ſpianata'. “ `,.
.i ~M _'{ña

L:\J -`\ 2:.- ›' . ‘ſi 'i ñ

In un ſolo Capitolo tutta questa m‘stmvgromì ſan”. ln im loloLCçpr-r ,

na compreſa ,.,. in: cui non ſolo tutto-ciò , che alla '0'* mi“ 'WM‘

Storia eſatta del Benefiaio di …S.Lm’o punte… apparte- &dc-"m ſarà SW?,
nere ;_distenderemo; mñranehe quegli dubbi,-^che To preſa» i '

dalla Storia,ſorgera-nno , .o ‘Che ſi' ſono Puffi in 7 1

campo dal nostro’ Contraddittore, eſamineremo ,-e, per

quanto la buona qualità della Cauſa nostra ci pet-ñ ’

mette , ad :anta di ogni‘: nostraadebbalezza, diſegnare

_ * 1-’: ~ 4..._—- 'amo

(3) [I Marcheſe D. .Andrea Tomaia. ` ’ñ ;7‘

1,

.’

Chieſa; la noſtra ‘cura ſara diedin’ioflrare' , che il‘ Chieſa di-tczfaffi’ñ'i

eſce fuori. i :5L

'.i
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"- "7‘443 ma, e'›diſcioglieremo-, -ſenza dipartita punto-Paul’…

~ i: i gli”: Udine SWTÌCÒs' che ci `abbiamo *pi-clìſſo z‘ e ’ſenza che

’ u ‘LA-,DJ *~ *,1 ~ '. -, - `~ ' .._i r; , _1) .ematiche-1b file' cronologico del racconrozñ-venga m

' u' LJ“,- \ menoma parte interrotto ’. 3. ’14-, 7 - . -.

Però il- Capitolo Mä"îperchè quefio Capitolo deve-’andare tnoltb- a lun.

in Fre ſeparati Pa- go , e ſe mai non' ſi -ſuddivideſſe, non ſolo stancaîrñebi

‘ragrafi ſarà_ pcr- be ,"x nia ‘eziandio ’porrebbe produrre iui-qualche -ma

m"SSÎ‘PP ` ‘Pam’ niera oſcuri'tale vconſuſioneñ: perciò—abbiam giudicato

ì“ "jv‘ſh‘ j ` iii tre ſepara‘ii `Pzairagraſi ſuddividerlo_. :Tutta la Stò

`ria-del Benefizio 'di S… 'Lucia 'in questo ſirxiduce-,i che

' la_ Chieſa di `S,'Lucia' di' Sirácuſq'con molti fondi ,‘e

. con: quattro ſcudi ſudnel 1140 alla 'Chieſa ‘Veſcovile

di- Cefalù' döna'ea : '-Che" questa Chieſa .Veſcovile ſi mi

"ſez. in: poſſeſſo_ della Donazione , e la godè Pacifica

~ ` mente -inſino al- Regno .:dell’ Imperadore FedericoJl:
‘ Clic-'poi da Federico ſi11 inſino ai 'Rc Martino I ora

f ‘ 4 ſineſiperdè il poſſeſſo; ed ora .la riacquistò- di nuo

` Vo-: LE' finalmente che nel-Regno di Martino per- W

w ~ dè\~_poi in guiſa e la Chieſa , edzi fondi donati , che

1…“- ;'w.;..'~-:i‘~~. .mai più‘- 'non glihañ riacquistati . Or perchè su

um..) ..3' 'di -questh-*w’venimenti , *e su .di .questa‘ Storia non

` _zu-F ,o i -ci-n è( comeſac ,“~nè tra" Giudici! delle diverſe» Con

'. -ſuliíe ,7 ‘nè tranci?! ed' il nostro riverit'iſſimorCon

.. ~ '-«möd?itwrerzîpirgiò'\ben'ii- conoſce- come ſi dovrà

' . ~,_'-.: ’ . cotesto ſeguente Capitolo partirez* per evitareñla ſua

"‘iéa'fìfl ,'Î' .-ſoveärchia‘ñlunghéna .“"2---p '- . ' ' 4 r* -`- w m

CSQ, ;(51 éjîázogÈ‘Nellffl-primo,Paragrafo dovremo e’ſſaminare-› lo'ñ'stato del-ſa

fi'com’ièñ‘efffígì; ìflhieſa‘: di‘FS.Lmia~-’ Hi-?Sir’acufa dalla ſua primagſondaì

-' * """ì ’zione ed"'originèflinſino aì'sempi di Fulci-ico 11-ImpeÎ-a

. - .'dore; ſi?oOn---che ci verra ſacco di ſpiegare‘, ed eſaminare

, la Donazione; che.-di‘questa Chieſatfece alla Chieſa
i *Veſcovile‘zdi Cefalù la-Conteſſarflddafia; inſieme .-cçn

-altri fObdlzñ'c con alquanti fendi ,alcommalircs‘gdi-ma

" ‘ ' ` ſmifestare in che maniera da’ Veſcovi di Cefalù dal di

' W-WMÉ‘WUÎXTz-Ùrmxü‘ le 'clÒna're ’coſe

POſſcdcttero. .:K -e'i vis-.L I: ktNel
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Nel ſecondo poi eſamineremo , come dalla Chieſa Ve- [del del ſecon

ſcovile a; Cefalù la ChieſaKdi S‘.Lucia fi cominciò, ‘3° $

a perdere, e come in appreſſo più volte anche ſi

riacquistò , e così ſpiegaremo tutto quell’altro tratto

di Storia, che paſſa da` Federico 11.inſmo"al Re Z

_Martino 1 . ‘ ` . t ' 27

Nel terzo finalmente ciò, che avvenne nel tempo` del Saggio del 'terza

Re Martino paleſaremo‘, e poſcia non ſolo tutto ciò, e ‘²°P° ÉlehìP‘ſie’

che dal Re Martino inſino a d‘i no'stri è'ſucceduto, ſen“ s“"m‘a"

maniſesterem‘o, ma anche tutte le_ conſeguenze , ‘che

da, questi ultimi avvenimenti ſ1 traggono dal Con

traddittore , pondereremo ed eſaminaremo , come

altresì ſpiegheremo , e conſuteremo ; conchíudendo

poi, che giacchè il Benefizio di S. Lucia conſi

ste in uno de’ quattro ſeudi donati alla Chieſa Ve

ſcovile di Cefalù nel 1140, e da eſſa Chieſa pacifi

mente poſſeduto inſino agli ultimi tempi , in cui ſi

occupò da’ Veſcovi di Siracuſa, formandoſene un Be—

nefizio, ed aggregandoſi al Teſorerato di quella Cat

tedrale; egia’cchè tutti gli altri avvenimenti inſra que

ſto mentre ſucceduti dall’imperadore Federico 11 ſino

al Re Martino!, per la ſola Chieſa addivennero , è

per gli altri ſuoi beni, e non gia per questo feudo . ‘

(o pure ſe anche pelſeudo ſucceſſero, lo steſſo feudo

fu nondimeno non rare volte di bel nuovo colla

Chieſa medeſima dal, Veſcovado di Cefalù riacquistato) ;

e giacchè in fine nell’unog, e' nell’altro caſo nommai ſi
potea dalla Chieſa Veſcovile di Cefalu, Chieſa di Re- i' l _

gio Padronaro, un s`1 fatto feudo perdere, come pro- 7 ' ` '

prio di quella Chieſa,e da eſſa legittimamente'acqui- _

-stat0: Ora, che la steſſa Chieſa,ſoltanto in nome del~ -

-ſuo SÒvrano Padrone 3 il vuole riacquistare , non ſ1 z 9 ,

poſſa ſare ammetto di non farglielo ricuperare **r ~ i

3 i' B - z 'o ‘CA- ì
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CAPITOLO UNICO.

Storia rConologica della Chieſa , e Bene.;

fizio di S.Lucia di Siracuſa dalle pri.

me ſae memorie iaſino agli ultimi tem

pi: come anche eſPo/izione , e- eonfata

zione di attt’i dahhj ſuſeitati dal dot.

to Contraddittore, e de’naovi ſuoi era

ditiſſimi ſistemi.

 

5. I.

Della fondazione , e riediſicazz'one della Chieſa di

S.Luçia di Siracuſa; della‘ Donazione che ſe

”e fece alla Chieſa Veſcovile di Cefalù con
molti altri hemſi, e quattro fendi dalla Conteffa

Adclaſia Nipote del Re Ruggiero; e del poſ

ſeſſo, che n’ehhe que/ia Chieſa Veſcovile fino a

2.8 * -
La Chieſa di &Lu- Federico II Imperadore 7 _ ,

‘ia di ſiracuſa ſi . , _ 4

f°nd² "1 “WW A Chieſa di S.Lucia di’ Siracuſa. ſi può dire delle più

ge"? Parfum…" ' antiche del fioritiſíìmo Regno di Sicilia. Impurcioc

ell lmperadore . . .
andai…, e ſh chè la tradxzxone porta, che queſìa Chieſañ, nel terzo

in piedi inſino all’ ſudo. 1,511 ÌCMPQ dcllî PBÌÎCCUZÌODC dë“, Imperadore

incurſione de’ .ſa- PÌquezjano, fu colaerena ſopra del luogo , dove la

ſacco”. ` glo

l.

ó.ññJ-.ñ-ó
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lorioſa Martire, e Vergine S. Lucia ricevette la co

rona del Martirio (3). ll che ſe avvenne, giusta la

pratica piiſſima de’ primi Fedeli avvenne , i quali furo

no uſi di ergere ſopra di sì fatti luoghi a- riverenza

del Martire Cappelle, Chieſe, ed Altari (4).` 'Nel VI ,

e Vll ſecolo è indubitato poi,che ci era queſta Chieñ

ſa, perchè dalle Epiſiole di &Gregor-io Magno ſi rac

coglie , che accanto di eſſa ci era un Convento, do

ve abitavano non pochi Religioſiſſimi-Monaci Bene

derrim' , donde il Santo Padre ſpeſſo traeva Soggetti

riguardevoliffimi per le Chieſe Veſcovili di quel Re

gno (5). Durò facilmente e la Chieſa, e il Convento

inſino alla deplorabile incurſione de’Sar-acmi, quando

poi da’ miſeri ſoggiogati Nazionali non ’più vi ſi po

tè badare , tuttocchè ſenza dubbio era uno de’San

tuarj più illlustri di quell' iſola , e de' più vene~

randi.

Ma la memoria preſſo de' Greci , antichi Signori della

Sicilia, ſe ne ſerbò, e fedelmente ſi tramandò da Pa

dre in figlio per lungo tempo , talchè quando poi

nel X ſecolo, regnando Michele Paflaganc , eſſi ſot

to la condotta di Giorgio Maniace , tentarono di ri

cuperare l' Iſola , cacciandone i Saraceni ; tra le

prime impreſe di quello infido Greco Comandante ,

fuvvi quella di trarre di Siracuſa le. oſſa della glo

rioſa Martire , e trasportarle in Coflaminopoli , dove

per altro allora aſſai meglio poteano eſſer venerate

(6). Or non ostante , che perciò rimaſa ſoſse queſta

B 2 an

M

’Q

(3) Si vegga la nostra precedente_Scrittura nel cap. 2. del.

lapara n.5 ,la quale Scrittura da quind’mnanzt citaremo in tutto

_j .
»q

²~9

Nel X ſecolo Gior

gio Maniac: Greco

Comandante trae

di Siracuſa le oſſa

della Santa, e le

trasferiſce in Co.

ſiantinopolí ; ma

con tutto ciò nell'

Xl ſecolo Gherar

do da Leomina rie

difica la Chieſa.

ciò, di cui in eſſa ſi è trattato , riportandoci alla medeſima - u.

(4) Preced. .ſtrike. cap. I , par. r. n. I , a, 3 , 4.

(5) Preced. .ſcritt. num. 7. *

(6) Preced. Sari”. n.8, e 9.

\
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antica Chieſa priva del principale ſuo pregio, del ſuo

più inſigne ornamento; pur non dimeno appena poco

dopo ſcacciaci furono ’veramente da’ prodi Normanni i

Saraceni, e reſtituito nella Sicilia il culto Cri/Ziano;

che ſubito da uno de‘ più pii Baroni di quella (il-,

vota Nazione, chiamato Gherardo da Leomiaa, ſu

immantinentc di hcl nuovo la Chieſa tiednſicata per

la divoz-ione , che prelso di tutti ſ1 trovò conſervata
30 ſi inverſo, della Santa Cittadina (7). .

Divelllſà , che Dijverſo però ſideve conſiderare quello ſecondo flato della

Paſſa "a. 9“‘: ì‘ Chieſa di S. Lucia dallo stato primiero . Prima era

”iii-Ti: ?Etf-Lr: una Chieſa , che ,ſi trovava eretta non ſolo in me

giima’de’samm. moria, ed-a riverenza del ſito, dove la Santa ſoffer

ſe il‘ Martirio; ma anche in venerazione delle ſacra

te oſſa di-lei ivi ſepellite. Pe 'l contrario ora appe

na ;la Chieſa in memoria del'luogo, dove la Santa

per la ſede di Cri/Io laſciò la vita , ſu riediſicata.

 

, ~ ‘ z - E per altro nella' primitiva Chieſa, dove tutto d‘i coó

o -i. . - testexdificazioni vedevanſi , eguale premura ſi avea

;i i per venerake sì fattamente i luoghi, dove i Martiri

_._ .. "Kv- —'~` ~ ſoffrivano il Martirio, ed eran ſeppelliti, che quegli,

- "ì" “ ne: *quali appena il Martirio ſi rammentava (8). r

1'-.3“.i1"...l ` .

‘Sì-"TT {f 3;': A Gil-…ao da Leonrina, che non ſi sà chi {ore stato ,ñ
Fineſt': '-5‘ .alle . ſi z Vede paſſare immantinente quella Chieſa in pote

Mmmh, (5530,”. ~. re delle Monache di S. Opole di Mile-ro nella Cala

lo di Mile” in Car- lyria., ll- Firri è colui, ,che ci da queſta notizia, che

lahria- egli traſſe,_dall’antico ,Iſtromento della Donazione .

Ecco, come egli ci riferiſce cotesto aVvenimento. 1d

ſonar-m ,Cmnohium , ereoulfis Saraceni: , max reſi/aura

Îum, atque loeupleramm eſſi a Gerardo de Leomina ,

 

 

p. , - *

- .. . . - qui

t "rire“ " - l "…l ` *

(7) Nur-5nd. l“ ` ‘ſi' '7 '.`

(8) Pre-red. Sori”. ”.3 , lo, c'Il.
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qui de conſenſu Comitum Syracujanorum Tancredi, (J'

Uxoris ll/íuriella‘, atque Epiſcopi Guilia/mi, ejuſque Ca

pituli , anno ”tz , indie-‘lione 1V, illua' cum 'vini-it, hor

ris , adificiís , O“ Caſale , quod e/i ultra Alpheumfiu

vium Syracuſarum, cum omnihur poſſeſſionihur, (’9‘ tri

hus Villani: concqſſit Domna* Michcldi Ahariſſa &Opu

li, quod e]] in‘ Calabria in agro Militenfi (9).

Non ſi può negare , che ſolenniſſima ſu cotesta Dona

zione, perchè v` intervenne il conſenſo de’ Conti di

Siracuſa, del Veſcovo Guglielmo, e del ſuo Capito

lo. Il nostro illuminato Contraddittore, il quale

vorrebbe ritrovare marche di Regio Padronato nella

Chieſa, e Benefizio di S. Lucia fin dalle prime me

morie, che ne abbiamo; da queste ſolennità appun

to, e ſpecialmente dall’intervento de’Conti di Sira

Z

Solenniſſima ſu

cotesta Donazione

di Gherardo , e

dalle steſſe ſolen

nità ricavailCon

traddittore marche

di Regio Padrone

îO SU di queſta

Chieſa.

cuſa credette p0tere arguire , che questa Chieſa con- ſſ

ſiderandoſi già allora di Regia fondazione , non ſi

credette porerſi altrimenti alle Monache di Mileto

concedere, che col conſenſo de'Conti di Siracuſa(to).

Ma ci dica di grazia, onde mai egli ricava, che allora cre-_

deaſi , che la Chieſa foſſe ſiata di Regio Padronato? Dall’

antica fondazione di eſſa,che ſeguì per divozione de’

primi Fedeli nel tempo che la Santa ricevette il Mar

tirio , certamente , che egli il Regio Padronato non

potrà trarre; e così immaginare che allora ſi traeva

da altrui: e molto meno il potra ricavare dalla riedi

ſicazione privata di Gherardo da Leonrina , quando

nulla di cotesto Gherardo ſappiamo , nè l’ Antichi

tà ci ha conſervato di lui altro, che il nome , anzi

ſenza neppur ſregiarcelo del titolo di Conte, in quel

la eta aſſai uſato (tt), ce l’ha tramandato. Dunque

B 3 non

(9) Pirri Norit. Eccl. Syrac. in aaéſ. 10.

(lo) Tontolo , Per lo Regio Padronato finto il titolo di S.
Lucia di .ſiracuſa pag. 5. i i

(i 1) Muratori Diflëra8 Sopra le Antichità d’Italia , Co

ſianzo Storia del Regno di Napoli [ib. II.

.33. a.
I Conti diſtrae”

ſa altronde, che

perchè la Chieſa

di Regio Padrona

to ſi avea, inter

vennero nella Do

nazione— di Che.

rara'o. .L.
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non che la qualita Regia , ma neppure la certa qua

lit‘a Baronale poſſiamo in lui ſicuramente riconoſcere.

Il che` ſa, che ſi abbia a credere , che l'intervento

de’Conti di Siracuſa nella pia Donazione di Gherar.

da , altronde, che dal conſiderarſi di Regio Padroua*

to la Chieſa di S. Lucia, derivaſſe. E per avventura

derivò dallo steſſo fonte , onde in questa Donazione

concorſe altresì il conſenſo del Veſcovo, e Capitolo

di Siracuſa , circostanza per altro , che da ſe ſola

bastatebbe a dileguare .l’ idea del dorto Avverſa

rio . Si trattava di fat paſſare nel dominio di‘un

luogo Religioſo di diverſa Regione , e Dioceſi una

Chieſa, che un tempo costitui uno de' più illuſtri San

tuarj dell' Iſola . Perciò Gherardo avvedutamente

riflette, che con tutte queste ſolennit‘a ſi dovea l' at

to convalidare , perchè aveſſe potuto avere durata

(tz). Questa è la vera ragione , questo il morivo

dell’ intervento de' Conti di Siracuſa, e non già quel

lo, che ſi è dal dorto Contraddittore penſato. E

perciò la Donazione ſu col conſenſo non meno di eſſi

Conti di Siracu/i: , che del Veſcovo , e Capitolo di

quella Città, vale a dire , ſu dell' aſſenſo dell’ una ,

e l’ altra Potestä corroborata.
34 . .

Che altro donò Però quello, che veramente è degno di notarſi riſpetto a

Gherardo inſieme questa Donazione, è, che la Chieſa di SLucia quivi ſi

congiunge cum -vineis, hai-ris, adificiis, ('9‘ Caſale,quod

:ſi ultra A] heum fluvium Syracuſarum ‘cum omnibus poll

ſeſſionihus , (F trihus Villani:. Dunque Gherardo da

Ltonrin‘a donò alle Monache di Milero la Chieſa, e

con eſſa vigne, orti, edifizj, ed un Caſale, il quale

era di n del fiume *Alfco di Siracuſa con tutte ſe

poſſeflioni di eſſo Caſale, e con tre Villani‘,

 

colla Chieſa.

L’ Ab~

w

(12) Premi. .ſcritt- ”. 1 2-.
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’Abate Rocca Pirri, il quale ci ha conſervata questa Ncllianno U40

memoria, paſſa da questa Donazione all’anno 114.0, :a CTM” Ali“

e dice così: Sed pofl anno ”40 Cominſſ‘a Adelm'a lim (Èliiîſaquzill:

uni-w': Camoóio Eccleſia Cepbaludmſir . Dunque ſalta Chieſa Veſcovile

il Pim' due gran tempi , o per meglio dire ci tace di Cefalù.

due altri gran fatti; cioè , infino a qual tempo

poſſeduto aveſſero le Monache la Chieſa co’ fondi do

nati; e quando poi, e come dalle loro mani paſsata

foſſe in potere della Conteſſa Adda/ia . Noi’ nella

nostra precedente Scrittura volendo colle congettu

re , come in tai caſi ſuol farli , riempiere co

testa laguna , diſcorremmo cos‘r . Scoprimmo pri

mieramente , che la Conteſſa Adelajia , di cui or

ora parleremo , era divotiflima della glorioſa Ver

gine &Luci-1 , e che ſovente ne' ſuoi ſcudi ergeva

Templi in onore di quella gran Santa. Indi manife

stammo, che in quella età frequentemente accadea ,

che le Chieſe {i permutaſſero con altri beni, perchè

fra poco ſarem vedere coſa allora ſi ſentiva per Chie

ſe di questa fatta. E poi conchiudemmo, ch’ era da

credere, che facilmente la Conteſſa Adelafia ſoffrendo

male, che la più illustre memoria della Vergine , e

Martire &Luc-ia era in potere di Donne Monache ,

che abitavano un Monistero ſituato fuori de' confini ,

dell’ Iſola di Sicilia, ſi foſſe studiata di ricuperarla ,

e le foſſe riuſcito per mezzo di permuta di altri ſuoi

beni colle Monache fleſse , come in quella età ſolea

aſſai ſpeſso avvenire (r3). 36

Il Contraddittore, che tra’ ſuoi principali pregi vanta la Dal vedere `Paſſa

ſincerità in grado eminente, non ha poruto non ap- ‘a "…e m3… d‘l

plaudire tacitamente coresta nostra congettura. Ma con ENTRY:

tutto ciò, premendogli stabilire ſempre più il ſuo’ ſistema ſa 'un il Comm‘:

dell'antichiflimo Regio Padronato di questa Chieſa, ha dino…, nuovo ar.

B 4 det- gomento di Regio

_—Padronato.

([3) Premi. Sui”. n. 13., e 14.

|

o

`—
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detto, che aſſai più facilmente ſi ſpiega il come nel

le mani di Adelafia paſsò la Chieſa di S. Lucia ,

quando ſi ammette, che ella volle rivindicarla dalle

Monache di Milero,come Chieſa di Regio Padronato

(i4). Or quantunque ſenza altro dire da ſe steſſa que

ſìa propoſizione viene a cadere, e ſi conoſce ſallace:

giacchè , ancorchè ſi ammetteſſe, che la Chieſa era

di Regio Padronato; non mai Adelafia porca rivin

dicatla, come colei, che ſebbene era figliuola di, una -

Principeſsa della Caſa Reale, come or ora diremo ;

era nondimeno per parte di Padre di una Famiglia

ſuddita e vaſſalla : ciò non ostante è neceſſario ,

che quì fi rapporti l’indole della Donazione , e la

qualita di Ade/aſia ſi maniſesti e ſi ſpieghi, per potere

vie maggiormente tale oppoſia congettura conſutare.
?7

Chi ſu il Con- Il Conte Ruggiero , detto il Boſio , ebbe tre Mo

te Ruini-iſſo Padre

della Conteſſa .aſ

dela/ia.

gliv . Colla ſeconda ( della prima non accade par

lare ), chiamata Erehurga , figliuola di Ruberto

Regrentemeſmilo , Conte di S. Eufemia in Calabria ,

anche di Nazione Normanna, procreò Matilde; e col

la terza, chiamata Adelaide , figliuola di Bonifacio

Mr'cbeſe, diede alla luce Simone , e Ruggiero, che

ſucceſſivamente gli ſucceſſero nel dominio della Sici
lia (15). Ruggiero ſiadunque Conte di Sicilia, che poi ſu

Duca di Puglia, e finalmente Re, era Fratello Con

ſan uineò di Matilde . Costei ſu maritata con Rai

nol o Conte di Monte-ſcagliofii , d' Avellino , e di

Ariola, al quale procreò varj figliuoli Maſchi, e Fem

mine , e tra eſſi Ariel-aſia, di cui ora parliamoſió).

Questo Rainolfo, come-a tutti è noto , era ſorſe il

primo Barone , ſe il Principe di Capua ſe n’ eccet

tuava, di queſte noſire Provincie di qua dal ſaro (17).

Egli

 

 

(14) ‘ Tontolo p. 7.

([5) Pirri i” Crane]. Reg. Siri]. .

(16) Pirri in difr’a Cronol.

(17) Capccelatro Iflor. del Reg”. par. x lih. t.
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Egli ſu in buona pace col Cognato Ruggiero inſi.

no al 1133. Ma in quest’ anno poi nacquero diſgu

sti acerbiſſimi tra di loro, per cui acceſaſi inſra di

eſſi una crudeliffima guerra, nella quale a prò di

Rainolfo ſi collegarono Roberto Principe di Capua, ëd

altri malcontenti Baroni di queste steſſe nostre Re

gioni ; non mai ſpiù ſi poterono riconciliare. La ca-’

gione de'diſgusti u l’oſſervarſi da Ruggiero , che il

Cognato maltrattava fieramente la ſorella . Or egli

non ſi fidò 'ſoffrirlo, talchè gliela tolſe inſieme co'

figliuoli ſuoi Nipoti , e ſeco menò tutti in Sicilia

(18). La guerra ſu con varia fortuna per molti anni

ſostenuta dall’ una , e dall’ altra parte ; e perchè

a difeſa de’ Baroni ribelli il Papa Innocenzo 11 ,

Lormrio il Sri/ſane , ed i Piſani accorſero : Ruggiero

ſi vide aſſai volte in procinto di perdere affatto
queste nostre Contrade , v‘parte conſiderevolistima dei

ſuo gia aſſai riguardevole Impero . Ed in ſatti nel

1137 il Papa , e l’lmperadore ne investirono , te

nendo entrambi nelle mani lo Stendardo , ſolita

cerimonia Italiana , lo steſſo Capo de’ ribelli il

Conte Ruinoljo , creandonelo Duce . - Ruggiero pe

rò , che dalla ſorte ſu quali ſempre protetto ,‘ ſi

reſe in fine a tutti ſuperiore , e trionſò de’ ſuoi ‘Ne

mici, riacquistando interamente inſino alla menoma

parte queste Provincie , che quali talvolta avea an

che interamente perdure (19). 38

Or perchè l'odio di Ruggiero era contra del Conte Rai- L3 Comfîſſa *Ade-T

wifi, e non gia de' ſuoi innocenti figliuoli , come "ſi“ figl'u‘ì'a del

/ . \ . . . Conte Ruinolſo fu
quegli, che perche figli egualmente di Matilde ſua cara mark… nobil

lo- mente dal Re Rug-ì

i: gino.

( r 8) Capecelatr. diff. p. t [ib. r loc. air. ~

_ (I 9) Capecelarr. Nè punti della nostra Storia dell’ età de’ Nor

manni , e de’Svevi , che in qucsta Scrittura accaderà di accennare, .

per la fretta , che abbiamo , non ci riporteremo ad altro Scrittore ,

che al citato Franceſco Capacclarro ,' come’ quello , che già ſi sà ,che è

accreditatistìmo,e che 1a ſua Storia da’ſoli originali venne a ricavare
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Sorella, gli erano ſommamente a'cuore; non‘ ebbe altra

cura , nè di altro fi brigö egli, poicche gli ebbe ſottratti

dall‘aſpro Genitore; che di collocarli onorevolmente. In

fatti troviamo , che a Roberto, figliuolo Primogeni

to, reſe Ruggiero il Contado di Avellino , che tolto

aveva al Padre , e poſcia nobilmente lo fece caſare,

e dell’ilìeſſa maniera maritò la nostra Adelafia con

un Gentiluomo Normanna, e di beni,ed averi la ſor

nl e dotò (zo). E questa è quella Conteſſa Adelafia,

che Pim' nella Storia della Chieſa di Siracuſa ci di

ce, che nell'anno ”40 donò la Chieſa di S. Lucia

alla Chieſa Veſcovile di Cefalu, il che conferma an~

che nella Storia della Chieſa di Cefalu, dove ci rap

porta eziandio l’Istrumento, a fia il Diploma della

Donazione. Ma quì già conviene, che queſto Diplo

9- . ma ſi riferiſca , e traſcriva .

Nell’anno- 1140 Avea il Pirri già traſcritto un altro Diploma di un’al

questa Principeſſa tra Donazione di questa steſsa Principeſsa , fatta alla

d?“ alla Chiéſa medeſima Chieſa Veſcovile di Cefalù nel meſe di

d' CPF"; “RCM“ Giugno del 1140. Quindi non volendo bre-vinti: cau

ſ* d’ LM" ſa questo ſecondo Diploma anche interamente rappor

' tare , stimò bastante traſcriverne ſolamente la parte

iù eſſenziale, onde cominciò a dire così: Eadem Comi

tiſſa Ade/:cia ANNO ET MENSE PREDICTIS

ſic laquirur: e rapporto le ſeguenti parole del Diplo

ma: Ecclq/ìam Sanéîx Lucie de Sfrucu/ìs, quam Prage
mſitores mei funda-verunt , O‘ ego DE MEIS BONIS

A DEO DATlS decoraw' , cum omnibus iurióu: , di.

gnicatibut , O' pertinentiis ſuis, ET CUM CASAL!

BUS‘ ClREPICl , CARDINALIS , AUGULI/E,

ET MACTILE , CUM VILLANIS EORUM,

dona , O‘ concedo Cpralua'enfi Eccleſia , quam irrvi

Hiffimus Rex Ragni”: Damimu ,e Ù‘ Pan-um“ ma::

a
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ml honorem, C9' luudem Salvatori: fundavit , ad enal

tarioncm , O‘ ſalunm anima ſu” , (J‘ _Progcnirorum

[uorum , O‘ omnium Parenti-m mcarum conccſſi , UI“

CURIOSIUS’ VACETUR OFFZCIIS . Item O' da.

mus , qua: bobco in Civita” Syracuſarum cum omnibus

juribus , O‘ finibus cjuſdem Eccleſia memore”. ‘Indi

ſeguita di nuovo a parlare -egli , e conchiude cos‘r t

Eidfl” Eccleſia: Sonfìa Lucia Adclacia ”flirt-end” pra!

ccpit prcdia , qua injufle Poflidcbut Guaimizrins filius

Alpbani (21). ’ 40

Dunque la Donazione,che la Conteſſa Adelofia fece alla ſ9 quell’anno era

Chieſa Veſcovile di Cefalù della Chieſa di S.Lucia di s;- glà ceſſaxa laguer—

rflcuſa,edi molti altri beni, nel meſe di Giugno del "l’cm‘lRîî'îg‘ "

1140 addivenne. Or in questo tempo la guerra era ‘rgtiîtiteaſostznuiaëa.

interamente finita, il ribelle Conte Raioolfo Padre di

Adclaſiu era già morto , e Ruggiero ſi era col Papa

Innocenzo perfettamente pacificato , ed il tutto gia

ſ1 trovava in una perfetta pace e quiete (az), le

quali coſe debbono eſsere diligentemente notate , co

me fra poco vedremo. -

Are che ſi dovrebbe cercare, perchè mai più tosto Adelafla4äonò a",

alla Chieſa di Cefalu coresta Donazione faceſſe la Chieſa Veſcovile

buona Adclafia, che a qualunque altra Chieſa di quel di Cefalù, per far

Religioſiſſimo Reame, tanto maggiormente che appa- c°ſ² _gſm a…“

riſce , che oltre a queſta Donazione , altre molte R“SS'W ſquioz‘

ancora cotesta Principeſſa alla Chieſa steſſa ne fece ,

come dall' antichiſſimo Archivio di Cefalù ricavia

mo , e dal Pirri ci viene attestato . Or per dile—

'guare cotal ragionevole dubbio , ſe mai ſi pro

moveſſe , difficilmente ſi potrebbe penſare altro ,

- che

w

(2-1) Pirri Notit. Eccleſ. Cepbulud. i” Fra ſocelm. , Piece-1.‘ `

.ieri-t. Pu”. I. ”pn- n. I7. ~ *

(zz) Giannone Iflor.: Civil. lil, n Cap. 3, 6?* 4.



( XXVIII )

f!
..

ſ '4L

Il Veſcovado di

Cefalù fu daxque

ſic Principe ripo

ſio in piedi z

.y

l'

M

 

che quello , che _noi notammo nella prima no
straſſ Scrittura , e, che col‘a.maniſestammo e ſpie

gammo distintamente : cioè , che perchè Adela

ſia quanto era pia , tanto volea mostrarſi grata in

verſo del ſuo Re, Zio , e gran Beneſattore ;_ doven

do ella per ſoddisfare alla ſua pietà , ſecondo porta.

va il ſare di que’ tempi , eſercitarſi in Donazioni a

prò di luoghi Religioſi ; ella preſcelſe perciò ſo

pra tutti gli altri ilVeſcovado di Ccflzlù, come quel

lo, che particolarmente era dal Re Ruggiero predilet

to ed amato (23).

Questo Veſcovado probabilmente ſuvvi in Sicilia ſotto

de' Greci. Ma è certo , che Ruggiero ſchiacciando i

Saraceni non ve ’l trovò, come non trovò tutti gli.

altri famoſi Veſcovadi dell’ Iſola , all'infuori di quel

lo di Palermo ( ſe mai ciò non ſoſse anche ſogno

de’Palermicani, traſportati, quanto altri mai , inver

ſo della loro, per altro riguardevole, Patria) ; e perciò

egli neppure pensò a ristabrlirvelo, come ſece con molti

altri. Anzi -per avventura neppure ll ſuo figliuolo, il

-Re Ruggiero , ci avrebbe badato , ſe dall’ eſſer que

flo Principe `campata miracoloſamente da un naufra

gio , ſotto la ſpiaggia dell’ antica Cefaledi , non

fi foſſe veduto a ciò ſpronato. Sia però come ſi vo

glia, il certo è, che poi egli l’ereſſe, e l’ereſſe non

nell’antica Cefaledi, ma nella nuova Cefalù, e che ol

tre a ciò l’arricch`rdi moltiſſimi beni, e ſin anche gli

diè er dote la Citta di Cefalù, come allora ſovente

ſi uſiva . Anzi“ non contento di tutto questo , lo di

stinſe con due altre ſegnalatiſſrme prerogative, cioè ,

con ſubordinare alla Cattedrale di Cefalu , che la

forni di Canonici Regolari tratti dalla Chieſa di

S. Maria della Bagnara ( coſa che “anche hallo

… ra

w

(23) ,-'Preced. Sui”. diól. cap. n. 15.
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ra ſovente accadeva per la rilaſciarezza del Cleto

Secolare ) ,‘ la steſſa` Chieſa- della Bagnara , gio

jello prezioſistimo de' Principi Normanni : e con e

liggere la Chieſa di Ceſa/ic per ſua Sepoltura , e

de' Re ſucceſſori , facendovi ergere due ſepolcri di

’perfido destinati a. tale uopo (24). '

Ed ecco , che ora ſi rende evidente , perchè la Con

teſſa Adda/ia volendo il ſare del ſuo gran Zio imi

tare , anche a questa -Chieſa‘ .il Santuario di S. Lu

cia , e le altre ſue Donazioni dovea comparti

re . Ed in fatti ella questo , che ora diciamo , lo

ſpiegò apertamente in alcune delle ſue Donazioni,

perciocchè in eſſe, diſſe , che donava alla Chieſa di

Cefalù INTUITU , O' favore ipjius Domini Rogcrii,

magnifici Regis Italia , O* pro exalrarione animce ſu@

(25 ) , `coſa, che facilmente nella Donazione nostra

eziandio rinveremmo , tuttocchè ora non vi ſi rin

venga, ſe il Pirri ce l’aveſſe interamente conſervata.

Ella Donazione , come abbiam veduto, diſſe Adda/ia,

che la Chieſa di &Luci-z era stata da'ſuoi Progeni

tori fondata, e che ella l’ avea poi di ſuoi beni ar

richira: e ſoggiunſe appreſſo, che ta'le'Chieſa ella ‘donava

alla Chieſa Veſcovilevdi Cefalù; cum omnibus juric’zus,

dignitaribus , O‘ pertinent’iis ſuis, (J‘ cum Caſolibur Ciref

pici, Cardinalis, Agulice-,ÌÈT Maffilze cum Villani: comm.

Or dall’avere-Adelaſiaîaffermato, che la~Chieſa era sta

ta fondata da’ ſuoi Predec‘eſſori, ha creduto il nostro

degniſſimo Conrraddirtore di poter congetturare , che

Adeloſia iure rc-uindicarionis , e come Padronato anti

co di ſua Caſa laricuperò dalle Monache di Mile

to ,

W

. (24) Preced. Scr-[tt. par-:.1 cap. I dal n.1 ſino al 2.8.

. (25) ~Appreſſo Pirri Notir. Ecclefl Cepbalud. in Fra farci.,

Prcced. .ſco-it:. Pan:. cap. 1 o. I 5 not. 76.
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Lasteſſa Jdcla/ia

manifesta in altrè

ſue Donazioni , ,,

che ella a riguar

do del Zio bene

ficava la Chieſa

di Cefalù

44

Dal dire «Mela/ia,

che la Chieſa di

&Luci-1 ſi era da’

ſuoi Progenirorî

riedificata, ripete il

Contraddittore al

tra marca di Regio_

Padronato.



t XXX ) ì

,.

45. . .

Ammeſſo ll Regio

Padronato , giulia

il Contraddittore,

pure non giàuſde

lafil , ma il ſuo

Fratello avrebbe

dovuto ricuperare

dalxe Monache di

Mile” la Chieſa di

&Lucia

46

M

to, e da cotesta idea tre ha tratta poſcia l’altra con

ſequenza, che tal Padronato ſi doveva riputar Regio,

come da’ Progenitori di Adelafia fondato (26).

Or volendo noi, come pur conviene , dalle recate no~

tizie questa congettura confutare , diciam cos‘r. .Ade

laſìa fu figliuola del Conte Rainolfir. Dunque per

Padre Adelaſia ſu di Famiglia Suddita, e non gia So

vrana . Inoltre costa di certo, che Gherardo da Leonrina

privato Gentiluomo rifabbricò la Chieſa di S.Lucia ,

e alle Monache di Mile” la conceſſe. Dunque Gb:

rara‘o dovette eſſere uno de’ Progenitori di Adelafia ,

e facilmente della Famiglia di ſuo Padre , che era,

come abbiam detto, anche Normanna , ed in conſe

uenza fu altresì Suddito, e Privato queſio Progenitore

di Adelafia. Appreſſo :` Adria/ia ſu una delle figliuo

le femmine del Conte Rainolfb ,\ il quale ebbe an

' che un maſchio , che per particolar favore del Re

Ruggiero ſuo Zio, ſucceſſe in buona ‘parte de’ Stati

del fellone ſuo Padre . Dunque Adelaſia non potea

mai eſſa a questo antico Padronato ſuccedere, e mol

to meno potea iure revindicaronis vindicarlo . Sicchèp,

ſe il Padronato, o ſia la Chieſa paſsò nelle mani di

Adelafia dalle Monache di Mile”; biſogna dire, che

per titolo affatto diverſo paſſaſſe dal figurato dal no

stro Contraddittore. Che ſe mai ſi aveſſe potuto dal

le Monache di Mile” tal Padronato ricuperare, cer

tamente il ſolo Fratello di Adda/ia, Roberta Conto

di Avellino , avrebbe poruto ciò fare , e non mai

Adelajia, in cui i diritti della ſua Famiglia non po

tevano affatto paſſare , nè ella altro poteva avere ,

fuori di quello, che il Re Ruggiero le conceſſe. ,

Perchè Ohm* Ma ſi dica, per potere il Fratello di Adelaſza un tal

da Romina porca
Padronato, ſecondo il ſenſo dell' Avverſario , iure re- ,

*vm

 

 

(zó) Tontolo pag. 7.

--…
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oindicationis ricuperare , non era neceſſario , che vi liberamente della

concorreſſe eziandio la circostanza di non averlo potuto Chieſa di s. Lucia

Gherardo da Leonrina legittimamente alienare? Certo diſporre D fi che

che sì. Ma noi domandiamo qu`1 al nostro Maestro , dm"- Che 13 CM*

donde egli ricava, che Gherardo non porca la Chieſa ceſſa ?ſgh/liſi“:

di S. Lucia alienare? Gherardo era un Privato, alme- $321" di &il;

no non costa, che era un Principe della Caſa Reale; g., P"' mezzo di

e Gherardo aveva egli steſſo riedificata la Chieſa, contratto paſſato

la quale prima ſi era distrutta da‘ Saraceni . Dunque colle medeſime.

Gherardo potea diſporne a ſuo talento , poteva libe

ramente alienarla . Se Gherardo foſſe stato Prin

cipe del Sangue, e ciò negar non ſi poteſſe, porreb

be imprendere il Contraddittore , che non potea del

Padronato diſporre in pregiudizio della Corona,a cui

dovea appartenere. Così, ſe Gherardo aveſſe ereditato

tal Padronato da’ ſuoi Maggiori con vincolo di ſede

commeſſo stretriſſimo, e proibizione di alienare (co

ſa, che aſſatto ignorò quella et‘a', e per gran pezza

l’età ſeguente ) avrebbe anche potuto il figliuolo

primogenito del Conte Rainolfi) , erede de' diritti del

la Famiglia, rivindicarlo . Ma quando Gherardo era.

privato , come è certo che era; ed il Padronato ſu

da ſe colla riedificazione acquistato : come mai ſi

vuol dire, che egli non ne porca a ſuo talento di

ſporre, che egli non porca alienarlo, e nelle Monache

di Milero a ſuo bell’ agio trasferirlo e paſſarlo? Adunque

legittimamente paſsò da Gherardo nelle mani di quel

le Monache il Padronato della Chieſa di &Luci-r, e

da eſſe, ſe il riacquistò la Conteſſa Adele/ia , ſi deve

dire che più tosto per ogn’ altro titolo ciò conſegni ,

che per quello della revindicazione penſato dal dotto

nostro Avverſario, come quel titolo che niuno appog

gio incontra nella Storia di que’ tempi ,-e nelle cirr

costanze , nelle quali ſiamo. Sicchè ſi deve ſempre

` aſſai

P
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Crede il Contrad

dittore , che per

ricuperare la Chic.

ſa dalle Monache

di Mileto dovette

avere darla/ia ce.

dute le ragioni

dalRe Ruggiero.

v4.8

~'l‘uttocche aveſſe

avuto .Adda/ia ef

fettivamente que

ſie ragioni cedure,

pure il Padronato

nelle mani ſue ſa

rebbe ritornato pri

Varo, com’era.

aſſai più facilmente credere, che ardendo Adelaſìa di

deſiderio di riacquistare la Chieſa di S. Lucia, le ſoſ

ſe venuto fatto di ſoddisfarſi per mezzo di altra Do

nazione , 0 permuta , o altro ſimii contratto paſſato

colle Monache di Mile-ro , a cui condiſceſero le me

deſime in conſiderazione della qualità , e condizione

di cotesta pia Principeſſa.

IL Contraddittore nella ſua congettura di eſſerſi il Pa

dronato ricuperato da Adda/ia iure rwina'icatianis ,

diſſe , che perchè per far ciò dovette Adelaſia aver

cedute le ragioni dal Re Ruggiero ſuo Zio, a cui ſi

erano devolute per la fellonia del Padre; tal Padro

nato in perſona di Adelasta , da cui in forza di tai

cedute ragioni ſi era riacquistato, ſi dovea, come Re

gio,riputare (27). Su pone dunque il Contraddittore,

che nel Duca Rainolo ci era l’ azione a ricuperare

queſto Padronato dalle Monache di Milero; che que

st’ azione con tutti i ſuoi beni ſi devolſe al Princi

pe, o ſia al Re Ruggiero, per la colui fellonja; e che

volendola poi eſercitare .Adria/ia, convenne , che ſe

le foſſe dal Re Ruggiero ceduta.

Questo, ſistema gia ſi‘sà, che nella Cauſa preſente

non ha altro ſostegno , che quello dell’ autorità del

ſuo chiariſſrmo Autore , giacchè , per quanto veduta

abbiamo, non v’ ha rastro di coſa , onde ſi poteſſe

dire, che Gherardo da Leomina non potea i] Padronato

donate , e con ciò argomentare, che l'azione di

ricuperarſi ſ1 foſſe al Conte Rainolfi , ſuo diſcenden

te , tramandata . Contuttocciò ſigurando, che la

coſa così paſſava , e che anche in que’ tempi igno

rantiſſrmi, e caliginoſrſſrmi , fi foſſe creduto , che

le azioni ſi proſcrivevano , e tra il Patrimonio de’

ſel
_ .

W

(2.7) Tontol o Pag-xo, O‘ ll.
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fellohi paſſavano al Principe , vediamo coſa da ciò~

ne pupte ſeguire. Questa azione ſe mai ſi foſſe-avuta

dei Cont'e- Rainolfo‘ , certamente che preſſo di lui fateli

be stata azioneflprivata, perchè Privato era il Conte

- Rainolſo ,cime gia ſi è veduto: e perciò ordinata ‘ſa

rebbe.-stata a ricuperare ſoltanto un Padronato priva

to. E’ vero, che trasferendoſi poi nei Rav Ruggiero

per la fellonia del Conte, immancinente preſſodel Re -

diveniva Regia , talchè Regio‘ altresì ſarebbe stato quel

Padronato, che per eſſa il Re avrebbe acquistato . Ma'

- non fi può negaie altresì, chetove il Re ad ‘un, Pri

vato di nuovo l’ aveſſe ceduta , ritornata ſarebbe rosto

nella ſua antica natura, e il Padronato che 'avrebbe

fatto guadagnare; anche privato ſarebbe st›at0__.;0rìſe"²

è così , come pur è, ben fi ravviſa, che avendo, ſe,

condo l’idea delli'Avverſario, il ,Re Ruggiero renduta

ſubito tale azione ad Adele/ia figliuola di Rai-no‘lfo',

e perſona privata; di bel nuovo nella antica indole di

azione privata fece- ritorno , e perciò privato diven

ne il Padronato , che con eſſa Ariel-fia .‘ac'quistò,

'giusta la ſua originaria indole e-natura . -Sicchè’

finto, c‘d :ammeſſo ii .ſistema :del Contraddittore,

o per dir meglio le ſue, nobili çongetture'; resta

ſempre , che la Chieſa di' S. Lucia, che-”egli chia

ma Padronato , legittimamente , e canonicamente

dalla Conteſſa Adelaſia ſi ‘acquistaſſe. ,.

Delajia nella ſua Donazione diſſe, che donava ia

Chieſa di S. Lucia cum omnibus. iurihur, dignitatihus,

O‘ pertinentìis ſuis‘, (9‘ cum caſalihus Cirepici , Cardit

rmlir, Aguliie ,- O‘ Maäilie cui” Villani: eorum . Da

queste paroleſi raccoglie ,che due coſe donò la Con

teſſa Adelaſia, la" Chieſa di S. Lucia con tutti i ſuoi

diritti, e pertinenze; e quattro Caſali, o ſian .ſcudi

con i loro Villani . Or qu`1 è da notarel, che tra

le pertinenZe, e ”dote della Chieſa di S.Lucia non ſi

, :a

' n .r i -

l .

'

i I ñ
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ſnlieme .colla

Chieſa dì S. Lucia

dona .Adele/ia la

dote, che già avea

data alla Chieſa

medcſma , ed ol.

tre a ciò quattro

fendi.

ai..

t. C ſ3’
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SO

Ade/afia dal Re C

Ruggiero ſuo Zio,

e da Matilde ſua

Madre avea poru.

to avere tutto ciò,

che ora venne a

donare .

‘\

 

ſa ſe ci eran que' beni , che co'lla- Chieſa .fleſz

ſa, donò alle Monache di Miloto‘Gber-ardofida .Leag

tiaa , i quali furono , come vedemmo, vigne , oró_

ti, ediflzj, ed un feudo , che era di n_ del ,fiume

Alfeo in Siracuſa , con tutte le poſſeſſipni di_ eſſa

feudo, e. tre Villani. Probabilmente questa roba non,

v’ era , e non la ricuperò Adelajia dalle Monache

di Mileto o ’perchè ella non ſe ne brigò , nè -nefu

ſollecita; 0~perchè le Monache ſteſſe ,- come èzpih

probabile , non ſe ne voller disfare ,ñ talchè la dote

di &Luci-'r , che nella Donazione di Adelaſia ſi rin_

viene , ſi deve nuova dore conſiderare a queſta Chie

ſa da Adelajia-donata . In fatti-,ella .parlando della

Chieſa ,-diſſe, quam Progenirores mei‘fìmda-verunt , (3'

ego de mei: bom': A DEO DATIS decoro-ui'. Ma. co

munque ſia, certo è,che i quattro_ fendi colla Chieſa

steſſa donati, furono coſa ,tutto diverſa dalla Chieſa ,

e ‘dote di ,S.Lucia di Siracuſh, e -come Donazione ſe.

parata furono dalla Principeſſa’ Adelajia alla Chieſa

di Cefalù conceduti. i , ,- … -

he ſe poi ſi voleſſe-'indagare, onde mai Adria/ia ebbe

quelli effetti, che ella diè per dote alla _Chieſa di

S. Lucia , i quali poi — colla Chieſa steſſa donò alla

Chieſa Veſcovile di Cefalu; come altresì onde traſsei

ſcudi , che alla Chieſa di Cefalu conceſſe, non meno con

questa, che con alt-re Donazion‘i,_che ſono egualmente

dalPirri-'rapportatm alloraſi dita, che facilmente tutto

ciò riportò, ,o dalla liberalita del Re-Ruggiero ſuo Zio,

o’ dalla ’Conteſſa Matilde .ſua Madre , piiſſima Princi

peſſa~,-acome~.a~ tutti xè ben nom , e ciſſi attesta dall’

- Abate “Teleflno, il quale ad inſinuazione di lei-com

› poſe 41a' :ſua nobiliſſima Storia (28);- ed ño. fin'BLFDente_

dalîPatrimonio ‘del .Marito, come per… _altro ,la Legge

.‘,3 ‘2‘!) , '*'- ~ ,. , e, (- ’ i Cl",

W
 

:428) Theleſm. i» ua. …Pini in rimango-i. i» miu-i.
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Civile’ *in tai caſi preſume (29) . Inſomma -,ad,evi

denzai ſ1 ſcorge , che largo campo ebbe Adelafib di;

potere 'áèquiflare,'e che pci-ciò _non-è maraviglia, _ſev

ella ſovente donaſſe . z .

Piegando Adclaſm il fine, onde ella s’ induceVa ado

nare alla-“Cineſi— Veſcovile di Cefalù, diſſe che ciò

faceva ‘ad -‘axalratìanem , : (9*, [alt-m”. anima; del Re

Ruggiero , fondatore-dimmi .Chieſa-i C9* Progenirorum

ſuorum , come ‘anche‘ della propria… e de’ proprj,

UT CURIQSJUS` VACETUR OFFICUS .ñ Questa

cauſa finale ,dellai donazipnel ‘dì‘hádfilflſid‘ non ..ſ9

lo ci ſcopregcbe unicamente ,ella per ſecondare le
pie inclinazioniì-del Re ;Rn-33km ;ſuo Zio ſ1,_ñera in

dotta 'axdonarmpiùnoſlo- alla Chieſa di Cefalù , che`

ad ‘altrapma- "anche ci fa capire l’ indole , e quali-p

tà della Chieſa-.di-S. Lucia ,‘ che‘ il_C0ntraddittore ca

ratterizza a turco parere per Padronato v

In que' tempi non" ſolo le Chieſe canonicamente eret

te , -e benederte ’da’ Veſcovi ( non diciamo dedicate,

perchè gia ſappiamo con che .difficolta …ad ’una tal

ſolennità alloraſi venivay e_ quanto raramente ciò

accadea (30)). ſi appellavano Chieſe;ma eziandio paſ

ſavano ſotto- qbesto nome quelle , che. niente 'al

tro ne aveano,~che las forma, e lañstruttura‘ e_

per ſola privata' divozion de"` Fedeli ſ1 eran co_

strutte, come c per; lo più eran quelle Cappellette,

che a memoria. de' Martiri ſ1 ergevano (3L), Que

sto è tanto've'ro, "che ,fin da’ tempi più- antichi ſi

trova in molti Canoni parlare di queste Chieſe c'ome di‘

Chieſe dove appena un Ostiario -vi affisteſſe; 'per tenerle

‘aperte, accender le lampade, e *raccogliere le obbla—
' i Y i .~ C 3« _ ’ zio

 

(29) L. Q. Mutius ſ‘deìdom”. intenvírum, O‘ uzor.

(30) Muratori Dìffifi.56. " - Ò

(3!) Jacob. Go'thofr. ad 1.7 Cod-‘Theod. dè SePu'ſcbr. Isfol.;

Bona Rer. Liturg. [ib-1 Cap. 19, Prdem'”. par. 2. cap. 2. n.6.

i

A

st

Dal fine, onde .A.

dela/ia dichlara ,

che ella s’induce

va a donare, ve.

niamo in cogni

zione della quali.

ne.
-s .

S?

Che ſipſentíva per

Chieſe nell'etàdí

vide/alia.

tà della Domizia."
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zroni , che da’ Fedeli a’ Santi Martiri ſi faceſſero, il

che indica , che in molte di eſſe il Prete non vi aſ

, ſisteva, perchè non vi ſi potea incardinare.. Or que

,ſie Chieſe così fatte ſi aveano per coſe allo.'ntucto

temporali , 'e quaſi per una parte del ſondo , in cui

ſi“trovavano erette, ſi avevano , onde erano iu com- ‘
ñ, ., mleſſrcio, paſſando liberamente da un'o in un _altro do

r._)

I S

e Nella Chieſa di O

.f. Lucia non v’era

allora Prete latin“

. dinato.

winio, come un'acceſſione del fondo , che principal

mente ſi alienava; nè altro peſo portavan ſeco nella

perſona di .colui,che co’fondi le acquist'ava, che di aſſi

stervi ancor egli, tenendovi, .diciam così, un Ostiario.

r dal non averli monumento , o memoria di eſſervi

‘mai stato Prete ſino a’ tempi di Adda/ia nella Ghie-i

ſa di S. Lucia, e molto meno di avecvelo talora meſ
ſo ‘colle d‘ebiteì ſolennità-ila‘ steſſaiAdelaſia da che

ri'ediſicata--Ìſu da ‘Cher-mio; come. altresì dal ve

derſi , che ella dona a’Prelati di Cefalu la Chie

ſa -di S. Lucia 'colla ' ſua ’dote , -ed oltre a- ciò i

quattro ſcudi con i loro Villani, per questa ragione,

ur curiojiuivacerur affidi:: veniamoin-cognizione, che la

Chieſa di S. Lutia non avea altro din-Chieſa , che

ilpuro nome , e (la rivercnza , che riſcuoteva è, per

la memoria , che conſervava della glorioſiſſima Mar

tire , e. del "luogo , dove eſalò il ſuo. beatiſſtmo ſpiri

' to". ma che del reſio non era altro, che un edili-zio

privato , 'parte, e ’membro del fondo, dove ſi tro

'yava eretto. ’ ‘-n- ".S4 .

La Chieſa mm- Adunque-'Aaſelajia non donò -alla‘ Chieſa Veſcovile di

riale di S. Lucia

colla ſua dote, e

.con i quattro ſe

parati ſeudi venne

d’ «Mela/ia quoted

temporali-donata.

-Cefalie la’ Chieſa di S.Lucia di Siracuſa , come una

'Chieſa ,--di 'cui ella am il Padronato; ma donò la

’dote—della Chieſa di_ S. Lucia colla Chieſa steſsa ; e

donolle altresì come coſa tutta ſeparata , e distinta i

ijuatrröÎTeudi'eoñ—i loro Vîſlîani,aacciocchèx i Veſcova

vi *di’Ce/alu con quelle altre `rendite‘ curioſi”: 'vaca

'renr' offleiie , 7 cioè poteſsero' meglio , e più agiata

men.. a . ,
.‘l: , .
- .

F' .
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mente adempiere al Sacro. lor Miniſtero, valea di- .i '

re-quoad temporali” , come ſi .ſpiegò la posterioñ. - 7 '

re eta; la Chieſa di S.Lucia con i ſuoi fondiz, ed i Î

quattro feudi Adelaſia venne a donare. , ~. 3 *z

. Oſa rariſſima era in quel tempo nell'Iſola di Siciliall "._`Padronato ſi`

eſercizio del Padronato laicale, ,come ne ſanno ſede "F49" ""jffiſſîo in.

gli Autori di quella illuſh'e Nazione(3z). Del restoin ZZZ/;îu “a ’d‘

qualunque maniera in Su diqueſla punto paſsalse allora la ' - ‘ J

biſogna; ccrrorè , -chezzídelafi- 'nel porcaaveresu dele` -.- "

la Chieſa di S'. Lucia, o almeno non ſiamo affatto. 1.
in istato di affermare, che ella 'l'aveſse avuto , -per-` -_ i

chè non evvi `monumento‘, onde ſi tragga, ‘che col-v

l‘autorira Veſc0vile rale Chieſa “ſi ſolse riedifitatañ, -

benedetta , e' vi ſi ſoſse un Ministro dell' Altare de- . , ’_

stinato, Franceſca le Raf‘ c'.inſegna, che'queſìo- ëJrió_

quiſito indiſpenſabile , e che ove manca', 'uommaip ſi .

puote vantare Padronato’. Dominio,!dic`egl.i,ſi vancera. ‘ J ,

da colui ,‘che fondò la Chieſa , e da' ſuoi eredi , ma

non gia Padronato ('33). ll Padronato ſorge da u`n con—

3 '-`~ trat—

m

(32) Si vegga la Conſulta de’ tre Ministri .7 favorevoli `al

Veſcovo di Cefalù. . - -'_. ‘ . <. , ‘ .- "
(33) Ecco le parole di queſto graviffimo,Autore , vcheſſi i

leggono nel CdP-4 de’ſuoi Prolegomeni al :ix.deſu›*`.Parron..-]iu

ergo Patronati” omnine frequenti… ef} in Capellinìö* Oratafiís,

addendum ſemper , DUMMUDO RÎTE DEDICATA SIAT"?
’ Sic”: enim apud ſuriſconſultor .l‘acrum , C9* Sacrarium diff-rum; ſi ~~

.ſan-um propriè. e/Z loc”: reéîè , C9‘ publicè conſacrata: ;Jam-ari…? _ ‘

efl loc-ru, in quo .ſacra reponunxur , quad etiam i” príwto cdi/ì.

cio eſſe pote/Z, (’7' 10cm* ille mm e/Ì ſacer , fica: _met is , quem
aliquis pri-vatim ſibi Sacrum conflítuerit , .leg. óìfl 3_, [egizi dè., i

ter. difwſ :.íta (’9‘ cum CaPe/la nec': rire dedicafa,nec Eviſcopalì' "

Decreto confirm-:Pa , PROPRIE NON EST LOCUS` SJCER , m;

*veni: Eccleſia nomine , ut pluribm‘ prabat Grqtíanu: dc Con ſecrariqne ,'- _`

ac proinde in ça locum NON HABET]U.$` PATRONJÎTUSJma, O‘

quam-ui: ex conſenſu Direceſani Effiſcopiſaçflf Miſure/ebrei” in m

, , -- _ Up— ,
..x 1….:
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elrat‘tozçhe palsa ua il Fondatore, ela Chieſa, rappFe-l

lemam dal {uo Veſcovo, dal iuo Pastore . Con tal

cohtratto -il Fondatore cede parte del dominio della,

‘çhicía, ch' egli fonda ,. e dota ,«perchè» laſcia la >qua

htä di Signore , c ritiene quella di Padrone , qualità,

níolto'~ minore (34) , a ſimihtudinc di colui, che mono

mec

 

Cupella , verius ‘exi/Ìima'uerim in eo proprie ju: Pan-manu non

chineſe. J'icut Vano apud Gellium lil:. x4. N08. .ln-'q MP7 ,

ai: ,7mm omne: ed” ſacra: effe templa , zum-m': etiam ii.: ſacra

fiant , nec aliter eas proprie appellari templa , quam ſi per .Au

. _guns conflituta fint , ac proinde antea in iis LC. jure fieri non

-poſſe. Ihr, o quam-ui: ex Permifl'u Epiſcopi Miſſa celebretur in

quadam capella ~, crediderim tamen non prius in ea jus Patra.

natus obtinere , quam ſi me dedicata fit , o- Epifcopi Decreto

con/lim”, mln': que la foundation ne ſoit decretce , antea non

cfl Eccleſia, non cfl Bcneficium Eccleſia/15mm, e/ì tantum pnt-fli

omnia , ut docet Guido Papa in deèiſ. ‘l 8-1 .‘ [ed ;m Patromuus

in ii: tantum locis nbtinet, qua canonice confirufla , (9‘ fundata

ſum, €42.36, 2.7, 31, 32., o 33 Caufl x4 quefl. 7.- Ergo

ju: Patronatu: in capellae NON OBTINET .ANTE DECRE.

TUM EPISCOPI . ' ’ '

Proteo-ea ju: illud ſpirituali adnexum' dicitur, putaEccle/ie,“ olim

~ diximu: ex Panormitano , mi quod ordinata-r ad Eccleſiam ex 5‘.

Tboma. ; [ëd Cape/la, qua remanet intra fine: [are/limoni}: ,nom

dum odlzue proprie res ſpirituali: , quum nondum Eccleſia no

!nine‘vèniat: ergo ju: illud in ea nondum etiam obtinet . Dem'

que capella illa nondum q/Ì in collatione Ordinaria' , onmino pen

det ab ipfo fund-nare, qui tanquam plenus Domina: de eo pleno -

jure diſpenſe; cum aliter obfervetur jure Patronatm, quippe quod

plenam diſpoſizione” non in continet . Und: cum ea pnt/limoni‘

[alma ſi: difizofitio fund-non': cum Felino ad cap. 47 de pne

firípr. .’ dicerem , eum qui pneflimanialem banc capellam ſunday”, non

m» W]? ILL‘I’US‘ PATRONUM, QUAM VERUM DOMINUM.

(34.) Forte igitur vet-iue efl, fundatarem ideo appellatum fui/I.

ff ' atron‘um, quod quondam fuerit Dominus comm , ex quibus‘

fundata efl fede/ia . . . . . . fund-mr Eccleſia diff”: ‘vide-mr

Forum”, eo quod olim fuerit Domina:. Paflîm guidem in Sacri:

. Ca

L—-o
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mette il ſervo, che perde la qualita di Signore , `e ri

tiene quella ſola ~di,Padrone , ch’ è una Qicciola por

zione , un tenue avanzo del dominio primiero (35); e la’

Chieſa nel mentre accetta la donazione, volendo con

gratitudine corriſpondere, gli-cede parte dell’ elezione'

del Pastore (36)‘. Dunque per ſorgere il Padronato pertiſi'

tolo di fondazione il fatto eſpreſso di,due ci vuo

le , e non basta ‘la ſola oPera del Fondatore.. Sicch‘è,

per venire all’v applicazione del eavſo noſìro , Adelafiá

non p0tea Padronato avere «della *Chieſa diñ S. Lucia,

0 almeno non poſſiam d-ire che. l’aveſse avuto,~perchè

non costa , che-Gherardo da Leontím: ,' ſuo Antenato,

fondò la Chieſa col conſenſo del Veſcovo Dioceſano,

da cui ſi benediſse, e vi ſi_ foſse incardinato il Pa

store. - ñ, .

A ſi dice, non vi fece Góerardo da Leonrina, dovendo‘

poi donare queſla— Chieſa alle Monache di Mile”, il

conſenſo del, Capitolo , e` Veſcovo di Siracuſh in

tervenire? Ora, ch’ il crederebbe! queſto steſso è’il

1 C 4 ~ 7 . mo-`

I

 
 

Canonibus aut /ìmplicírer dicitur Dominus, aut Dominus paſſſſio

”ir , ſed improprie: ”am res Deo dedica-:Junk molli…: quia ta

men fuit Dominus, idea dicitur Patronu: , qui' pro Domina` arci,
pitt”. Et [Jinc ficut cum S. Paulina: rFundamxm Each/iam ſun‘.

davit ex ſm': Prediis, air i” Epífl. 12. fi: cam dadi/Te ad memo.

riam Prateríti Patrimonii ,* `im elegantíjſimè magma: Malímem .e

Patronatus vat-‘at reliquia: Pri/Zini daminii . Non alíud convenien.'

tim , aut accomodatíus *uerlmm inveniri Patent , quo indicare-mr

ſundatorem fuíſſe Dominum , quam eum dicendo Parronum . Ea

gue denominazìo denotat- ſummum ju: illud Patronatm'v , quod Ec

cleſia fuhdatwí , ramquam Domino i” ea competít . Le Ryo

Pro/egom. ad tir. de jur. Parra”. in ſurepatr. liber:.
i (35) Heinecc., C9' reliqm' .Auéi’orex A” riquir. Roman.

”3.3; cap. I. , ‘ ~

(36) Raymund. Ruf. adurſus Cara]. Molin-eum P4g365, le

Roye cap. 3, Van-Eſpen par. z. ~

ſia, x

* 6 ` ~ *e:

Dall’efl‘ere intero' '

venuro nella Do

nazione diGberar.

da da Lem-:ina il

Veſcovo ;di .ſiracu

ſa `non ſi puö de

ſumere Padronato.
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In tempo di ./He- Per vari

lei/ia nelle' mani

di Laicì ſi trova

vano infinite Chic

ſe', ed ì‘Veſco'vi,

ed i Papi mala

mente ciò ſoffriva— '

J

_ _.( XL ) -

mònu-nento più illustré, ed inſieme più convincente,

onde ſi ravviſa, che Gherardo da Lcomina non donò

ìlfPadronato dellaChieſa- di S. Lucia alle Monache

di. .Mile-ra, ma la Chieſa materiale unicamente. Ap

ciocchè queſto punto-ſi'poſsa nella maniera debita

ſtabilire "z’ è -bene prender la coſa da’ ſuoi principi ,

canti per altro e ‘volgariv al nostro eruditiflimo Con

tradittorc, non che_`a i nÒstri Supremi Giudicanti-z .

e ,cagioni nel- decimo , ed undecimo Secolo, ed

anche* prima ſi trovavano: preſſo de' Laici innume

ra‘bili Chieſe, e- -Baſiliclie colla lor dote , `e patri- ’

monio (37). L’ occupazione, che già univerſalmente ſe

n’ era fatta, avea già talmente -reſo frequente, e co

mune un cotantò diſordine, che più non s’incontra-~

va ribrezzo’a ’commetterlo', di modo che con indiſ

J

ferenzaìſeguitavanſì da'Laici , ſecondochè loro veni- "

va a. grado., Chieſe 'ad occupare , e con indifferenza

altresì cotai occùpazioni ,guardavanſi‘yquaſt che la
Gente v'i ſi foſse già_ cli‘meſficata .. I PP.ſipetò , i

i .. Veſcovi , ,i Concili, edſr Sommi Pontefici acerba

" * mente ſoffi-ivano s‘iñ fatto

non facevano ’altro ,‘-‘ch’ë sforzarſi‘: PCl’Chè‘ſl foſse' *

inconveniente , ,, ſicché

estirpato. Quindi non' laſciavano tuttodì d’ inculcare,

che‘ le Chieſe a’ proprj Veſcovi delle Dioceſi , ‘in

' ’cui erano ſituate , eçl a' cui appartenevano, ſi foſsero

i .ij.- ,

ñ”.

. t ." ,

‘

` , . ›.
‘

'

(37) »Pietro ,de Marca ad Canon. Comi]. Claramon. Ca”. 7,

Franceſco Florente ad Cai-[.6 quiz-f. 2. Decret.Gratian., ad Cap.

i, O‘ 1 X.:- de jr”. Parron., Ùñ ad Cap. 12. , (2‘ 31 de Pm,

` MHViàn-Eſpenipar. ’2. ti!. 34 Cap. I , par. 3 DiflldejurPai-ac,
Cap.v 7, CD' ſeqq… O’ Diſſer. de pri/Zi”. altar., O‘. Eccleſ. incarz

ſol

 

Parat.,s~e. Franceſco leikoye ad Cap.. 8 X. d! fur. Patr

Si vegga anche la ſeconda nostra Scrittura dat} fuori per lu Chief

fa' di S. ;Mar-'fl di"'Damicdl-Î, ſotto -_ del ,titolo : Delle Chieſe di

Fiam-;glie Raggi-fam. .

.ì
.

, x
*,-s
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ſollecitamente rendute . Ma in ciò poco vallero co- ‘

teste ſante, e Canoniche lor'o inſinuazioni per la ra

gione, che la `vita de’ Veſcovi~ in quella eta per lo

più non era tale, ch’avçſse_ potato la riverenza , e'

i divozione de' Fedeli inverſo‘ ~di loro conciliare*

Quindi ſeguitaronſi i L'aici a mantenere nel poſseſso

di corai loro non legittimi' 'acquiſifi pococurando le

- Canonicheinſinuazioni, e-fl‘n anche gli anatemi, ele .

cenſure Eccleſiastiche ſovente ſchernendo (38). ` _

Qucsto fece s`i , che'ſi foſse poſcia penſato di ricorrere UPN'ente "che'

a qualche altro,alquanto più efficace, eſpediente. On- ſibpîſlîi’. PÎ' Het:.

de ſi giudicò di dire., che era in libert‘a di cotesti Laici Per;

poſseſsori di cedere le loro Chieſe a qualunque luogo faſcia", e ſuo-lie

Religioſo voleſſero , purchè eſſi ſe ne disfaceſſëro, e to ſucceſſo“ .. ’

dalle lor mani le faceſſer paſèare , figurandoſi che u

con una s`1 fatta liberta facilmente iLaiciſi ſarebbon "V“

condocti a ſottrarſi dalle ,cenſure ,- e"ad ubbidire ai ' “x "

ſalutari stabilimenti Eccleſiastici(39)’. Riuſci la coſa','o

cosl in un ſubito ſi vider dappertutto donazioni di- . ’

Chieſe a’ luoghi Religioſi ; cOn ‘che profittarono mol

tiffimo i Monaci, ed anche i Monasteri delle Mona

che , `s`i per la vita eſemplare , che coteste -Famiglie ‘

Religioſe praticavano, per cui gran _fiduda nelle loro ’

orazioni i Fedeli avevano ; e sì an'cora‘ perchè ‘ eſſe ~

non laſciavano mezzi di adeſcare,'e` d'indurre i quan

to pii, altrettanto groſſolani Laici_ a‘ cos`i ſatte bene

_fiche operazioni (40) . Ed ecco come-buona parte di quel

. ’0.2"' f', ‘i `,

M_ ‘ rñ_

(38) Dm:: Ieri”. Delle Chieſe delle Famiglie Renga):

ñ. fino al n. 16. z " 7 _4 ' _ .

39) -Nella steſſa .Pci-ht., n. tr , 12., e 13. ‘ -,

(40) .ſiam tamen connivemibu: vault': pafli ſu”: Pane: Deci
ma: a lai-*ir mmm poflèfl’brſiibm reflìtui Monasteriir , alii/“ue’ `Re.

”gia/ir lot-is im (Fl-:ici uſurpatas Eccleſia: íiſdem [aci: reflítuere

* cape
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Differenza, che

paſſava nell’età di

.Adele/ia tra-Dona

zione, e Ceſſione

di Chieſa materia

le, e di Padrona

to! .

M

le Chieſe ,che 0 in una maniera, o in un’ altra 'occu

pace, ſi erano a’ propri Veſcovi involate, immantinente

in potere de’ Monaci, e di Monache ſi vider paſſate‘(’4t)

Solo i Veſcovi ſi riſerbaron-o, come per un miſero ;ivan-‘-`

zo del loro antico diritto, di’ dovervi eſſi' acconſen‘

ze perchè ſi ſoſſer riputate legittime corai Donazioni,

o Ceſſioni, che vogliam dire, che' a’ luoghi Religioſi

di qualunque mai indole erano, ſi faceſſero. Ed ec

co perchè’ in tutte le Donazioni, e CeſIioni di Chie

ſe, fatte in_ quella eta a_'*Monaci , ed‘ a Monache, le

quali erano frequentiffime, l' aſſenſo Veſcovile v’in

terveniva (42). `

Queſti appunto era ladifferenz'a, che allora paſſava tra

Ceſſione , e Donazione della materiale Chieſa , eſuo

Patrimonio, fatta da un Laica’ ad un luogo Religio

ſo, e Ceſſione del ſemplice Padronato, che tin Laico

ad un luogo Religioſo ſimilmente faceva. In` quella ne

- ceſ
'

\ ,

f `

  

‘cdperunt. Et quidem ea ratíone , quam elegantrflîme aPefít , (’9'

indica: Joachim”: Veli-”ms Sangallenfir lib’. 2. de Veterìb.-Germ.

Manafl. , ubi agi: de Ludo-vico Ludo-vien' Pit' filio , quem alii

jèpulmm *volunt i” Laureacenfi Cambio, alii in Campodunenfi, O'
addì:: huſijus exhumatii oſſa in ſumma veneratione Monachís

illis habita ſunt , quod quidem beneficentiae , -8c liberalitatì

ejus Campodunenſes debere ſe existimarunt . Mulris enim in

locis hoc 'tributum *est fui-idatoribus , auéìoribuſque Monaste

riorum, ut LNTER DIVOS REFERRENTUR: adeoque ve

mſn est, ’quod a’ Plinio diëìum est , Hominem Homini eſſe

’Deum, atque liane unam eſſe ad immortalitatem viam. Sìcque

laici' Decima: , (F Eccleſia; E] FINI MONuLTTERIIJ` FACILIUS

.RESTITUEBVTNT. Le Roye ad I cap. 5 extra de jur. Parra”.

(4t) Van-Eſpen diff. `Difl”. de pri/Zi. .Aim. , ('9' Eee/ef. in..

forfora!. ' A

(42) Díü. 5, cap. 8 , cap. lt , 17 ,Ù- zo de fur. Pair.,~

C" i'ói Gonzalez , Florens , Cujacius ,8c LeRoye . E la mentovata

noſ’tra Scrittura: Delle Chieſe delle .Famiglie Religioſe n. I 3.
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ceſſariamente ci voleva l’ intelligenza,e conſenſo del

Veſcovo Dioceſano. In quest’altra pe’lcontrario ba

stava il ſemplice atto del Padrone (43). E ‘ciò perchè

di altro calibro e peſo era l’ una, che l’altra Donazione.

Nella prima trattavaſi , che il Laico ſi liberava da _

cenſure, disſacendoſi di quella coſa , ch’ ei non porca ‘ >

poſſedere: E perciò biſognava, che il Veſcovo aveſſe ‘ ' `

veduto, ſe ei ſe ne disbrigava per quei modi, per i

quali la Chieſa »avea stabilito che restaſſe pienamente

aſſoluto. Per contrario colla ſeconda il Laico diſpo- _ ,

neva di coſa, o ſia del Padronato, di cui era legit— - ` - a.

timo Poſſeſì‘orei, e che gli era stato dalla Chieſa steſ- “ ` "

ſa accordato, `e diſponendone a_ prò di luoghi Relig

gioſi niun detrimemo ai diritti della Chieſa recava , __ `

giacchè il Padronato ,molto più da' luoghi Religioſi 4 60 E

potea eſſere custodito; 7 X - ’ megane!” Ill’ an-î‘

Tale ſu la Diſciplina comune della Chieſa. inſino al Sommo che nelle Donaziod "

« Po". 'ni di Padronati

-z volle , che inter

veniſſe il conſenſo

Veſcovile .

~ 4

  
I _—

(43) Ecco ciò, che Aleſſandro III nel r r 80 ſcriſſe ad un Veſco

vo d’Inghilterra, facendoappunro quella distinzione,che noi abbiam

fatta, come quella , che allora era in vigore, nè lo isteſſo ’Papa l’avea

ancora alterata: Illud prerereundum ”on duximur , quod ſi [aims-Epi

ſcopo inconſulto Eccleſia”: vacuum” concedit Religioſe domui , O‘ Polka

cum ”ac-meri: ad preſentation-:m efuſdem laici Clm'cu: ibi fuerit, per

Diaceflmum Epiſcopum iii/lime”: , prior :once-[Fo /ècuudam ivi/lieu.

tionem , quominm' babe-:mr rata, (’9' firma , ”ou Perez/l aliquate,

”us iMPedire , cum illa conceflìo de iure nulli”: Poflìt eſſe momen

ti , eum quia de re non_ vacante [aaa al} , tum quia laico: ſine

”Barbara Epijèopi ”mini ponfl Eccleſia: dare.*licer Religioſo lo”

JUSPATRONATUS CONFERENDILIBERAM/moea: facolta.

tem. Il quale Capitolo ſpiegando il Gonzalez, diſſe così : [lla *vider-”- *J

bui” diſcriminù 'Ufl‘ſor ratio , quod quandofiv don-ario juris Parra-um:: a

altari laico , debe: Epiſcupus pri” agi-qſta” a” expedia: Ecole/ic -

Pammum mutare-*ignoti ”ou ita mm': iu loco Religioſo, liquida”

[ZMPW expedi: Eccleſia: , illum pori”: , quam laicum Patrono”

abe” . ’._

"s.
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61
Perchè la Dona-N

zione di Gherardo

ſu prima `di .Aleſ

'ſflndro, e ſu' col

w conſenſo Veſcovi

le , ſi deVe di-.

reì, clie- egli la

Chieſa materiale‘ q

;venne á dia-imc

v

f
t

a.

l

MPonteficeAIeſſdndro 111,.`—_Ma quello' Papa pensò‘ di alte* i

carla alquanto in quest' ultima parte , che ultimamente

. abbiamoeſposta della Ceſſione del Padronato. Impercioc*

chè volle ,che anche cedendoſi ad un luogo Religioſo

un Padronato, vi dovea il conſenſo Veſcovile inter

venire ~; perchè conſiderò , che anche importa al Ve

ſcovo moltiſſimo l'eſaminare ſe il luogo Religioſo è

tale, dove il Padronato ſi. poſsa illibato conſervarſi ,

o pure in alcuna maniera diminuire e deteriorarſi (44).

Punque ſe vnella Ceſſione, o ſia Donazione fatta da Ghe

rardo da Leon-tina al Monisterodelle Monache di Mia

leto, Prima di Aleſſzmdro 111, ritroviamo,,che inter:

?venne il Veſcovo di Siracuſa Guglielmo col-ſuo Capi.

,tol~0;'ſi deve per neceſſita affermare, che con quella i

Donazione non giaXilñPadronato da Gherardo ſu do

nato alle Monache di Mile-to, ma la Chieſa stxſla ma

teriale, il ſuo Patrimonio” l’intero Sacro edilizio ſu e

, a quel Monistero ceduto; giacchè, ove Gberardo do

nar volevail Padronato, ſecondo la Diſciplina di quei

tempi, ſen'za che neppure ſaputo l'aveſs-e il Veſcovo,

— di Siracuſa,*liberamente egli avrebbe potuto la ſua

Donazione-celebrare . ,Che ſe veggiamo il contrario;

‘ - ’- ` ‘ biſo

A 3-' _

Nulla: laica: (così lo Preſſo Papafileſſandro HT, mu~

tando la Diſciplina, che inſino allora ci era ſlata) decima: ,

”m .Fade/iam‘, aut quicquid .Eccleſia/fici jurít efl, ſine come-Mona

ſia' Pontificis, Monafleriir , ~*vel Cnnonírìs conſci-at . Et fi qui':

Epiflmpus improbitarír , *vel ”var/'tipe cauſa conſentire ”aluerit,R’a

mano Pontifici rumu’etur: (’3‘ quad oflèrendu'm efl , tune *eſt-ì lt'

eenria offèraturſi* Su’di questo Canone , che ſi trova registraro

nel cap. 17 de iter. Patron., ſcriſſe il citato Gonzalez: Farfa”

lege”) generalem comici-e‘ i” preſenti voluít, O* ita ”on ab alíqùo

conſulta: , [ed mom proprio preſentem-/edídie conflitmíonem . Le

Roye, (a' Cuiacius ad diff. Cap. , Preced. .ſulu-Pat. z Cap. r n.

`
.

_ 4195*
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biſogna ppt credere,che il Padronato non ſi donò da::

Gherardo alle Monache di Mil-m, ma 'che la Chieſav

ſtella materiale di S. Lucia; come già detto abbiamo,

fu"da l‘ui conceduta. * ~ , ‘fl 61. `_

Che ſe è cosl,èaltresì probabiliſſimo, ſiccome anche dicem— Gherardo non_ avea‘

mo, che egli, cioèGber-mlo, Padronato di questa Chieſa Padffl‘ìëw d' Que?

nel ſenſo Canonico non'avea, mas‘r bene-dominio. Ed ‘ſh (lima‘ Je à";

in ,vero ſe.,rcomc dalle` coù dette -di 'ſopra ſi rica- ;äîol-cmmi

va , Gherardo Privato :Gentiluomo Mannoflrovan- ', - ~, {-55

do in Siracuſa distrutta .l’antica Chieſa, o ſia Marti- ñ":'-'-. ' ' ì’

rio di S.Lucia” egli non atteſe ad altro , che con

privata divozione a riedificarlo, e poſcia compiuta i' "

.opera non `ſi diè verona‘briga. nè' della.` benedizio

Veſcovile ,a nè .della deſh'nazione di un` Mi'nistro dell’ ..- . `r' ..

Altare , 'che imquesta Chieſa aveſſe aſſiſtito, almeno ,31‘ ~' --=

per quanto il ſilenzio in ſu di ciò di tutte le anti- *‘- " “ì‘ ‘

che memorie ci può infinuzre: bensſi *ravviſa che

Signore della Chieſa , ſecondo le regole del Diritto

Civile , rimaſe , o .per dir meglio‘divenne: ma non _ ,. i ~

già , giusta .i dettami Canonici , il Padronato acqui- ` _ "W __ è'

stò , onde nei aveſſe potuto in verona maniera: di* ""'Î‘ .‘J'W"'.

ſporto. -1 --,. H,.- . 'l ` ì 53 .

A ſi dirà’: ;Perchè .cagione Gárrarda , volendo- LaChieſadíjslu

ſi della .Chieſa disſare, che-Chieſa‘vetamenue ‘7‘? e" Phi?”

,non era", vi .f'ece'anche il conſenſo del Veſcovo Dio- YFM‘È" I .lp-:rchè

ceſano nella -ſua- Donazione' concorrere? Ecco: .Que- :mal 13g;

iflo edilizio di qualunque mai indole era, ſempre ſi ſa 5mm. g

~ttovava ſarto in- forma di Chieſa nella Dioceſi di _ -

Sir-aqua): , e ſopra ' delle vestigie dell’ antica Chíe- _ . ‘

la di S. Lucia , che forſe era stata ancor benedetta -

in tempo de' Monaci ÈBmdi-wiéi ( ’quantunque -'

;quello altresì è oſcuro, vgiacchè; eſſendo'in que’ tem—

-pi le Famiglie de”Monaeiñ; Famiglie qnaſi torte

di, Laici , le loro private :Cappelle non ſempre‘ eran‘ó

. . ‘ be

" -› ..›, r 41.'. ,

l ñ
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‘benedette )‘: experoièi‘pu'rea ,iche’ non ſolo ‘non fi _po’

; — teìida- Gherardo; UomLiilc’o ipoſſederej-ìina- 'anche che‘

egli .i,l’3a'vrebbe dovutaorendereì a'l 'proprio ?Veſcovoî

43-., Dioceſano , o, pure in ,potere i di *altro Religioſo*

.v im t' u- luogo co'l-.conſenſo . del 'medeſimo Prelato l’ avreb—

;i '0 iL' 07.1"' *'3' be.. .dovuto jdepofitare . Dunque :dovette Gherardo

"i" ?il "'5" f"ſ: donando la-ſua.›.Chieñſa alle Monache di ‘Miler‘ofil.

e "3“ " "’""’""Î.ſſſi_",_' conſenſo`del .V'eſcovo'di Siracuſa ‘farvi intervenireìi. “i

Siccome Chair-iii‘, Quello-.uomo penſarci,- che non .è chimèrìco, maìè- Ju!

?2" P‘l’uëgf’ ſP.°ſ- della v"baſe certa’ della Diſciplina .Eccleſiaſiica--di quella‘:

dîincèicaile la‘: eta appoggiato ’,z ci fa "anche' ſpiegareñperohè *poi ,i

che di Mílm, cm“ ‘Quando dalle .Monache .di Mile-ro -riacquiſiò *qſiuestd

;i riacqujstzza d’ Chieſa la Conteſſa-Adelfia, al Veſcovado di’Cifalàiſi

_. ,Adda/2a, al Veſco- 'vide di bel ?nuovo donata. Eceoz .La 'ſieſsa dlffiCOL

V²d° di Cefalù ſi 'tà, che incontrava il Lalco Gherardo a' rionritenere l’a

dd"“îdonaſ‘e Chieſa , incontrava'. Ade-[aſia i’ Ella dunque-dova au,

’ che disfarſene ,-'ì e rip'orla in potere di un luogopReligioſo,

`ſe a’ Canoni , ;e alla Diſciplina Eccleſiasti‘ca che ’allora

era in. piena~ oſſervanza ,‘l voleva ubbidito, ſiccome ella.

- , 65 _, in fatti-fece, .doriandola-alla inoltra"CliieſaVeſcovile“.

.N‘u‘ D°'Î²²'°"° Deliresto non ;cidè motivozdajaſseeire con cei-rezza che

îzíáîäffiffiîäî l' acquisto, che di queſia.Chieſa fece la ‘no‘straììzídd

ſciiſ'ò"deſ'Veſcóvo -* la'ſia’Tdalle Monache di Mllífd, e ‘la Donazmne'` che

dì‘fiffimfa, ' - '~'~ poſcia- ella-ne feceñalla Chieſa VeſcOVile 'di Cefalù,

,fffffl‘ - ' '. .72" {mona ’ſenza' dell'aſsenſo Veſcovile. L'atto dell’ acquiflo

` `,' e‘. .i "ì“;fſf -a noi -non ;ſi {è tramandato: che ſe ci' ſoſſe'pervenuto,

_01a facilmente avremmo in“-îeſſo ritrovato", `che questo

' ;contratto cÒl~e0nſenſo2 del Veſcovo ,di -Milero anche

ſucceſse', per l’altraragione , ‘che le Monache, có

me. luogo Pio , ſenza del`conſenſoVeſcovile non p0

teano di una sì fatta coſai diſporre. Cos‘r poi, quantun

.que nella Donazione-di..Adelafia nuovo conſenſo del

/Veſcovo di’Siracuſa non-ci vole-'az, perchè quello d'a

:to da Guglielmo gia era-ſufficiente; pure nemmeno

.;; ve
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veramente poſſiamo affermare, che vi mancòfperchég

l intero biploma di Adria/ia non troviam. r'egistrato. _ ‘ « -

. x"i ;I … _ ` ì -"’\'Î;-‘ a… *7' 5‘

…Bbia'mo detto di fopra,che Addafia donò~ìla~Chieſa La maniera

., quand ”UPN-dia, come ‘poi ſi diſie ne’tempi poste- *a d‘ V°ſ°°Vl d‘

:ieri-(4.5); e chefllo;_.ſpirito della ſua Donazione ſu di `

~donare il patrimonio della, Chieſa , :liquamoxſepa-î iii Mega la vera’

fatiſſeuçlih- a” Veſcoviſi-di Cefalſh, ’acciocchè-,meiofius ;naäç della dbm.

wear-m: 'pfliciia, dcipè‘,',z).affinçhè,-,con -queste u altre ſ0- Jdelafii, .- -

ſtanze meglio aveſſquzpqtoto-attendere al SacroJok ;55,1 _3 ~

‘Ministero; e abbiarçiçlimostrato che la Chieſa materiale

venne in questa Donailione compreſa,come una acceffiom,

come una parteñde’ſpndi,-col ſolo, obbligo di doverei

,Veſcovi di Cefalù; perbmezzo -di un Ostiario ,o di akro

fimile Sacro Ministro- ad eſſaîartendereñ, per tenerla a.

.perta‘, per; accendervi ,la-lampade, per raccogliere le

obblazioni de’ Fedeli , e per altre coſe ſomigliantii.

;Orax non'. ſi 'potraconoſcere ,hſe ,potentiffime ragioniz'z- Zizzi‘- -;_; i ,-

,ciablpian condotti .Lſo‘rmare un‘sì fatto giudizio, ›;-ñ_‘-’ i» `

_ſenon ,ſe ,Aquapdqzav-remoqgiä eſposto, come Ìquesta **"."'~."".\"‘”~‘~ r ~

,Chieſa-da’ Veſcovi di-Cflſalifz-,)Ìn ſam della“xDoaa-ñ “"’²²""'"“"“`ñ' ì '

zione, didádglaſìaflſijcomirſiiciò a yoſſedere ., e come _ . , '

‘eglinoula ritennero, inſino allÎlmperadore 'Federico 11;, _ ' ~

*dove giungono, le_ chiare_ ;memoriçzñdel- loro pacifico

.poſſeſſo. Dunque eſaminiamo come fra questo mentre

i YCÎGQVir-la: PQſSC‘dttxctoÎî‘Wr’ÉP-Î" *vr-*3*

- ,NFL H72 . Guglielmo] il Bmm… volle accreſcere la dote Un &gr-ico di'

.della Chiel`aidi;S..Lucr`a. per la divozione, che ancoe C‘fülì* imçſvmi

-cgli avea 'inverſo della ìgran²`Santaſi ’Donò ‘egli a que# ?lì-“l‘3, Chîfſîlpdì

sta Chieſa‘ ’a‘lc’u’ni fondi ,‘ che confinavano 'con ;altre n'a-Lion‘: Il::

‘-terre del "Patrimonio dellîaChieſa fieſsa'2 e commiſe m d Bur-”0.8 ‘

a_ Goffredo di Im Stradicò animi-fl., çhç daſ
‘. _ ' . .' 4 .1' i_ \~`\ ì'ì.".ffl *ël "T A* "~.V\Î\ L' `.`._`;.. l h

(‘45). Gloſs. i” cap. .12, ff‘dc»,a-.Van-Eſpenid.~0ffi.

.de _Wiſh_ .Alt-n“. ,-.O' ‘Ecclrfl'íncorpw. ;MF-'3 (513", 'e la-'Qòstra

citata ſcrixrl: Delle Chieſe di Famiglie Religofem.s IQ.“"Q

{.Î- |-\l..' 'Q i .L '
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_ſe il poſseſso ai Veſcovo -di &ſelle-Beſa”, ad iſtan

_, za ..di cui. ſi dichiarò indotto- à tale -Donazione . Il

Veſcovo non' era in Siracùflz , ma cola dimorava un'

talMaéstiot Ruggiero"? Canonico 'di’ Cefalù" Or a

costui lo Ser-:dirò fece l‘a ſolenne ’tradizione’, chia
h mandala Procuratore della 'Chieſa di S. Lucia (46).

5

'AMMÌÎÌ “hà &Gt-,Nello steſso anno -ſurta canteſa intorno a’confini di uno

Fazione' de’ nona" .
de’quattro fendi donati"da‘lla Conteſsa Adelaffia ‘ cdll’à

 

ni de' fondi ’della

Chieſa-di &Luci-r

intervenne un Ca

1;‘ Chieſa,: e-PatrimonioÈdi &Luci-u, e commeſsoſi-l’af

‘ſare-a Goffredo di Moi-:he , Ma'estró `Giustizierez per ter

-Îri-inarſr; quell-i3 dopo di avere PE“ parte della Chieſanonico di Cefalù.

, ,di Cefizlà "i Canonici di Cefalù u'dit‘i, da cui fu aſſi

Rito, deciſe la quistione, e- poſcia ridorto il tutto 'in

,zum lſîiru‘mento , ſecondo portava il ſare .di -que’ ,tem

e. -pi,ñne diè'copia ali’isteſso Maestro Ruggiero; Cand

` tnico di Cefalù' z' e Procuratore di S. Lucia ’di -Sìn'ieu

,ſ*,(47)-"-“ ‘ - > . ' , .
Adunque non» v’ era Prete- ineardinato nella Chieſa di

,5. Lucia , non v’ era ?Paſtore , ‘che da quel Veſcovo a

‘ 'preſentazione, del VGſCOVO‘di'CèfnlÌl, giusta- iffinoti Ca
noni-'dclLConcilio di Omhger (48), ſi fofl'eistítuitosſirn‘a

appena eraviiun Canonico-di ’Cefalù, che- coîme- Pro

curatore-attendeva al' Patrimonio , ed agli effetti‘ di

qriesta’Chieſa, traſmettendo 'le' rendite al Veſòoizado di
' , ‘ '~ ..e .i 'T ..h '5-’ J " '

i- ‘ñ‘, '

l ſiero-i'm") i .7' ' i Ego Garth-ida: Kit-où ſi legge nell’ atto del poſſeſſo

kr!“ i". -`J peſata”. Terran -ſhgù‘prceepo .. ‘. ..4: tra'didi Canoni”: Cepbl

1 ì ludi i” ”una IVI-ugíflri ,Rogwíi ( il quale era anche Canonico

. di Cefalù, come abbiam detto., ed or ora vedremo ),quí :due
..-v :‘~ i erat Procurgtor S.Lucíiç_, Pnçeíl..ſ`crin.'ſipart.i capſz num.2.l,;e

- -:~ rio:. o. 4 ,

-’-‘ Ego Gòufridur’dUModhe ( ſi diſſe in ‘quest’atto) .'.‘.

‘ai' termino: aflìgmr-vì, (9‘ tradidi Canonícir Cephaludi , ſicut i”

_ ' e"Pri-vile?” ſuo‘canfínetur , O* hoc i” manu Magi/In' Ragerìi CJ**

_ l ' NONICI., ‘ etiam ,erat ?rami-:tar J". Luci-e Syracuſe.

' (48) Ca”. to Condlii lil-4.4! , ‘Vari-Eſpen par. a tir.
“P' T) 5*. r ` ‘i ,. ſſ‘ V ‘

69

* 'Nella Chieſa di

S. Lucia i Veſcovi

di Cefalù vi man'

tcncvano un Ostia

rio , e non già un

Prete incardinato.

› ' Il' in *',. .,

, \
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Cefalù, come è veriſimile. Il Pastore, il Benefiziato non

ſi è detto 'mai Procuratore . Procuratore è nome , che

indica amministrazione, e cura tutta temporale, o al

più brighe giudiziarie. Dunque il Canonico Ruggiero

non era Paſtore, non era Benefiziato di S.Lucia. Che

poi fuori di lui neppure v' era altri di queſto carat

tere fornito , ſi raccoglie evidentemente da questo

appunto , che altrimenti egli ſarebbe stato di ſover

chio, ed in tutti questi rincontri i] Beneficiato avrebbe

dovuto comparire". '

Così durò la coſa ’inſino a Federica II , ſiccome ſi ri

cava evidentemente da una Bolla d’lnnocenzo IV ,

di cui tra pocoîdovremo parlare. In questa Bolla ſi

dichiara, che quando il Re occupò la Chieſa di S.

Lucia, e ne formò un Benefizio, coſa , che anche

non paſſerà guari che vedremo; ſi trovava in Siracuſa un

Diacono della Chieſa di Cefalù, cui ſemplicemente la

custodia della Chieſa di S. Lucia era fidata. Dunque

queſti non era Benefiziato, ma appena in quella

Chieſa le veci di Ostiario ſosteneva .

Or ſe è così , ed oltre a questi monumenti niun altro

ſe ne puote produrre, onde ſi poteſſe ricavare , che

in quella Chieſa vi foſſe stato mai un Prete , che ‘o

aveſſe avuro cura delle Anime di quella Contrada

( la quale in quel tempo neppur ſi ſa ſe era abita

ta '); o almeno , che aveſſe avuto l'obbligo di`cele

brarvi ne’ di festivi in oſſequio della Santa , e per

comodo degli Abitanti medeſimi , ſe mai ve n’ era

no: chi non vede , che per neceſſita ſi deve argo

mentare , che questa Chieſa quaad ”MParalia ſoltanto

ſu conceduta , e perciò che i fondi di eſſa dal Ve

ſcovo di Cefalù, come dote della Chieſa steſſa , ſi

poſſedettero, ~e ſi amministrarono , ora per mezzo di

Proccuratori, ſpiccati dal Capitolo Cefalu-ſenſe , ed

D ora

7° -

Ne’ tempi di Fe

derico Il ſeguitava

ad eſſer tale lo

stato di quella

Chieſa.

7t '

Il poſſeſſo tenuto -

in sì fatta guiſa

da’Veſcovi di C‘e

.. ſalù della Chieſa

di ſiracuſa, mostra,

ch’eſſi il dominio

di quella Chieſa

aveano, e nongià

il Padronato.
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Dubbj , che ſorgo

no dal vederſi dal

la Conteſſa Jde- '

Ialia donare col

la Chieſa, e dote

di S. Lucio anche

quattro ſcudi .

ora per mezzo de’ ſuoi Diaconi , cui la custodia ſol

tanto di quella Chieſa ſi ſolea commettere? In ſom

ma come Gherardo da Leonrina era Signore della

Chieſa, e non gia Padrone, e alle Monache di Mi

leto egli conceſſe il dominio della Chieſa, e non gia

il Padronato; e la Conteſſa Ade/aſia dalle Monache

di Mile-ro, che non potean cedetle più di quello, che

aveano , anche il dominio ſoltanto di queſta Chieſa

conſegni, e non gia il Padronato: cos‘r ſimilmente i

‘Veſcovi di Cefalù il dominio ſolamente riportarono

di questa Chieſa , e non il Padronato , il quale do

minio eſſi ſi miſero per mezzo de’ loro Ufiziali ad

amministrare, non laſciando ſrattanto di custodire nel

debito modo la Chieſa .

Oi abbiam portata opinione,e cos`i ci ſiamo inſino

ad ora ſpiegati, che quantunque collo fieſſo Diplo

ma, con cui la Chieſa, e Patrimonio di S.Lucia alla

Chieſa di Cefalù dalla Conteſſa Adelafio ſiconceſſero,

furon donati altresì i quattro fendi: pure come coſa tutta

ſeparata, e distinta da quella Chieſa,e dalla particolare

ſua dote, che dalla steſſa Adelflfia avea antecedentemente

conſeguita, i feudi furono al Veſcovado di Ceſa/?4 conce

duti . Or, ove ſi ammette questo nostro ſentimento,

ſorge il dubbio, ſe Ade-laſſo potea nell’anno ”4.0 tai

ſcudi donare , quando in quell’anno uſc`i ſuori la famo

ſa Costituzione di Ruggiero Scire volumi”, colla quale

fù proibita l’ alienazione de’ beni feudali : come an

che naſce l’ altro dubbio , promoſſo ultimamente dal

Contraddittore , ſe a pro di luoghi Religioſi porca

s`i fatta alienazione ſuccedere . Che ſe poi ſi voleſſe,

che i fendi gia erano d0te della Chieſa di S. Lucia ,

antecedentemen-te ad eſſa medeſima Chieſa da Adela

jia donati; allora ceſſerebbe il primo dubbio , per.;

ch
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chè ſi troverebbero da lei alienati, prima della C0

stituzione Sci” volumi”; ma ſempre resterebbe in pie

di il ſecondo, cioè , ſe a'favore della Chieſa di S.

Lucia, luogo Religioſo , ſecondo il ſenſo del Con

traddittore, potea l’ alienazione ſeguire. Eſaminiamo

_ dunque primieramente questo ſecondo dubbio , per—

chè così ci rimarrà poi a trattare ſoltanto di quello

della proibizione di alienare i ſcudi , conſiderata l'a

lienazione di quei di Adelaſia non più antica del I 140.

Tra le coſe Patrie , e della nostra Municipale Legisla

zione, che meritavano di eſserc illustrate , certamen

te quella della proibizione di acquistarſi dagliEccleſia—

fiici beni stabili era delle principali. A noi altri

la maggiore oſcurità veniva dalla Costituzione di Fe
derico Il, Pmdecrſſſiorum nostrorum , la quale ſi ſapea

di certo, che era viziata, ma non ſi era arrivato

ancora a conoſcere dove il vizio conſisteva, e molio
meno a porerla allaſiſua antica, e vera lezione resti

' tuire, tuttochè parecchi valenti Uomini vi fifoſſero in

ogni tempo applicati (49). Questo, che all’età paſſata,

e a tanti altri nostri Eroi non era riuſcito , ultima

mente con piacere dituua la nostra Patria Letteratu

ra, e con applauſo anche comune de’ Stranieri ſi vi

de fortunatamente addivenire al nostro impareggíabile

LetteratO, e Ministro , il Conſigliere D. Stefano Patrizi,

Conſultore meritevoliſſimo non meno della Giunta di

Sicilia, che del Cappellan Maggiore (50). Queſti deve

però una cotantaſcoperta,quanta qucst'a-è, non a’ ſoli

ſuoi ſudori , e alle continue ſue notiſſime letterarie me

D z di
 

ſ49) Carlo Tappia ad Imm- Con/ſir. i” ſu: Regni' , ed il

nostro chiariffimo, e dottiffimo Capuoruota, e Delegato della

RealGiuridizione il Cavaliere D.Francefl:o Vargas Macciucca nella

ſua immortale Opera: 'Efizme delle Carte de’ Certo/im' (Fc. Pag. 503.

(5/0) In Conſult. de amonizatione bonomm ”3.140, (9‘ ſegq

1

73

Maraviglioſa, ed

utiliſſima ſcoverta

fatta ultimamente

dal Conſiglier- P4.

trizj riſpetto al

la Costituzione di.

Federico Predecefi

forum ”oſſo-”uno
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ditazioni; ma ancora alla diligenza , e fatica di un

Cavaliere , e Prelato, comune Amico , ornamento

chiariſſimo della Sicilia , di cui è anche degniſſimo Na— '

zionale, cioè a Monſignore D.Alfonzo Airoldi , da cui

ſurongli molti monumenti corteſemente ſomministra

ti , che al medeſimo nel corſo delle continue fati

che su delle originali memorie della ſua inclita Na

zione (il quale diuturno travaglio ſr ſpera , che vo

glia presto farci godere di Opera utiliſſima, e ſeriifii

ma) era riuſcito rinvenire( 51). Or la Dio mercè, e

di questi due chiariſſrmi Letterari già oggi non ſiamo

più al buio , e perciò queſto punto potremo ſenza

niuna difficoltà trattare , e la quistione preſente , che

dal nostro Avverſario ſi ci ſuſcita , potremo altresì

riſolvere e dilucidare.74. . . . .

Ve" lam" d* Ecco l’intera Costituzione di Federico reſliturta alla ſus

cotesta famoſa Co

fiituzione .

\

perfetta lezione: De rebus/labilibus non alienandis Eccle

ſiìs = Pmdeeeſſbmm mfflrorum *vere-*um PrinciPum co”

stimtionem, quam antiqua turbatio prateriti tempera': anti

quam: , nova promiffione nov-antes , edicimm ; quod nulle'

ſubjeéîarum nostrorum Clerica, 'vel laico, lie-eat domibu‘

Templi,-vel Hoſpitalix , ſeu cuiliber alii loco Religioſo,

de quo ”a/Ine Curie: cet-tum ſer-vitium minime debe”

Ìur , pcſſeffiones bereditarias , *vel patrimoniale: *vende

re, *nel donare inter *ui-vos aliqua donadoni: , m'fi ex

cqualis cauſa permutationis , transfer” . Carrerum fi i”

rima *voli-mete aliquem de prxdiéîis lacis beredem in

flitueri: , :une domus , qua ìnstitutionem, *nel legata”

acceperix , teneatur infra annum alicui de Proximis ale

funffi, *vel a’e burgenſibu; ”aflris reliéîa ”1117an *vende

re ; e: fi ultra annum facere pradiffa distulerit , poſî

ſeſſionex ipſax poll anni lap/um Fzſci noflrí iui-ib”: *ua

lumus applicati . De rebus autem quibuſeumque mobbilí

us,

ñ ~.- wi"

I

(51-) In d. Conſulta:. pag. 151.
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bus, quantumcumque precìojis , relinquendi pmdifſis do

milms , 0‘ alii: Religiofls loris concedimus faculratem . 75

Tre coſe dunque ſuron quelle , che dall' Imperadore Coſa colla medeſi

con cotesta ſua celebre Costituzione ſi preſcriſſero. La ma Preſcriſſe ‘WC‘

prima non eſſer permeſſo di ſar paſsare in pOtere de’ “o lmP‘ndW’*

Templari , e de Cavalieri Oſpidalieri, che poi ſi

diſſero Gera/oliminni, e di qualunque altro luogo

Religioſo immune da' peſi Fiſcali , `beni stabili, ſe

non per titolo di permuta . La ſeconda , che tutti

cotesti luoghi Religioſi acquistando beni stabili per

atti di ultima volonta , dovean fra un anno vender

gli o a’Congionti del defonto , o ad altro Burgen

ſe, e non facendolo , o pur facendolo dopo dell' an

no, dovean incorrere nella pena della perdita degli

steſli stabil’i , devolvendoſi al Fiſco . E la terza final

mente, che non veniſser compreſe in qualunque di-.

vieto le coſe mobili, tuttocchè prezioſiſſime, poten

doſi queste, e per atti tra’ vivi, e di ultima volun

tà liberamente da’ luoghi Religioſi acquistare .

Er vederſi ſe,come ha opinato il nostro dotto Con- l beni KS,…- di

traddittore, in forza di questa Costituzione di Fede- cui fave…, [a ,Co

rico, la quale era Legge antichiſſima del Regno , ſe* stituzione, ſono i

condochè lo_steſso Imperadore dichiara ; non ſi po- burgenſatieìze non

tea da Ade-[aſia donare alla Chieſa di Santa Lucia, già l (“d‘h

o pur anche al Veſcovado di Cefalù i feudi nella ſua

Donazione mentovati: non/altro ſi richiede, ſe non

ſe eſſaminare coſa ſotto nome di beni stabili inteſe il.

grande Imperadore . Imperciocchè qualora ſi dimo

straſſc,che inteſe ſoltanto beni allodiali, ceſſarebbe in

teramente la quistione; come pel contrario, ove foſſe evi

dente,che compreſe anchei ſeudali, l’oppoſizione del no

ſiro Avverſario ſembrarebbe,almeno apparentemente,

confiderevoliſſima. E che veramente di beni allodiali

, D 3 '\. ‘01*
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ſoltanto egli inteſe parlare, e non gia di feudi, dallo

fieſſo tenore della Costituzione ad evidenza ſi rica

va; giacchè in eſſa , quantunque riſpetto alle trasla

zioni, che de’ beni stabili ne’ luoghi Religioſi avreb

bero poruto fare i Laici con atti tra' vivi, non ſi di

ca coſa, onde veramente ſi venga in cognizione,che

di ſolibeni allodiali ſi ſavelli ; pur non di meno,

quando poi_ delle ſimili traslazioni ſi ragiona , che

con atti di ultima volunta avrebber potuto unica

mente ſeguire ; ſi ſcopre chiaramente , che de’ ſoli

allodiali in tutta la Costituzione ſi diſcorre . Eccone

l’ evidentiſſima pruova . ,
77 . . . .

La Costituzione In questo caſo nella Coſhtuzrone ſi ſuppone, che tai bem

ſuppone , che di

queſli beni ſi poſ

ſa teſtare , quando

de’ ſeudali ciò non

punte avvenire.

stabili per atti di ultima vvolunt’a ſi avrebber potuto li

beramente laſciare. Or per atti di ultima volunta iſoli

beni stabili allodiali , ma non già iſeudali ſi potean

laſciare , perchè de' ſcudi non ſi porea allora nè per

Diritto Commune (52), nè per Diritto Patrio diſporre

con atti testamentarjſhz). Dunque di allodj parla la

Costituzione, e non gi‘a di fendi. Più: ‘la Costituzione

ordina, che inſra un anno debbano i luoghi Religioſi

vendere a’ laici o Congionti del Deſonto, o pure Bur

genſi quefli beni‘ stabili . Ma i Burgenſi appunto era

no i poſſeſſori de’beni allodiali, giacchè iNobili, e i

W

(57.) I Feud. tir. 8.

(53) Perchè non ancora fi erano accordare a noi altri le

Grazie contenute nelle ultime Prammatiche 33, e34 de ſend.,

c per i Siciliani pubblicato il Capitolo Valente: di Federico I

d’Aragona , ſecondo loro Sovrano di questo nome , coni

quali stabilimenti questo punto di univerſale GiuriſpruPenza

Feudale venne nell’ uno , e l’altro Regno alterato . Questo

fieſſo argomento , per quanto anche alla Sicilia ſi appartiene,

ſi è da noi a lungo trattato nell'Allegazione, che è su ’I tor.

chic, fatta a pro del Principe di Bellaprima contra del Baro

ne del Carmito, per altra Cauſa, che pende nella steſſa nostra

Suprema Giunta,
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Milici poſſedevano i ſeudali. Dunque la Costituzione

appena di allodj ragiona. Finalmente la Costituzione

non nomina mai beni ſeudali, quando altrimente gli

avrebbe certamente più di una volta rammentati.

Dunque è certiſiimo, che di questi beni non diſcor

ſe , i quali altrimenti era impoſſibile che poteva ta

CCl’C . . o 78

E che ſia cos‘r: ſi prova da alcuni altri monumenti _ Mmeo Pari/;anſe

dell’isteſſa Gradi Federico 11, e di questo Principe ci narra coſa, che

steſſo, i quali eziandio nelle dette fatiche del Conſiglier comprova cpr':

Patrizi ſi ſono rapportati , traſcrivendoſi dalla Storia “3 i""""°‘_²²‘°_"®

del famoſo Matteo Pariſicnſe(54). Veniva accuſato l'Im- deu‘ C°ſhwu°`

perador Federico di queſia colpa: Tempi-wii, O‘Hoſpi- ne.

talarii bom': mobilibus , O‘ immobilibut expoliati , iui-*m

tenore-m Pacis,non ſum integra restituri . Si diſendeva

l'Imperadore con questa apologia: A Templariis , O*

Hoſjiimlariìs verum e/i , quod Per judicium , ('9’ per

antiquam Conflirurionem Regni Sicilia: , revocata ſunt

feudalia , (F‘ burgaſatica , que óaóueruntſ_ per conſeſ

ſioni-2m Invaſhrum Regni, quibus equos, arma, *1258M

lia, O* -vinum , (D‘ omnia neceſſnria mimstmbflnt ”bun—

de, quando info-fiaba”: Imperaxorem , (F' Imperatori,
tum: Regi pupilla , O‘ destixuto, omne vamm'no ſubſ

dium ?regali/mt . Alia tamen ſeudah‘a, O‘ burga/rzrira

climi/ſa ſu”: ci: qualitercunque ea acquijierum , (9“ te

nuerunr ante martem Regis Villielmi 11, ſeu de quibus

[mhr-rent conccſſionem alicujus Anteceflorumſuorum. Non

nulla vero burgaſÎ-ztica , quae ema-rum‘ , revocata ſim:

ab eis, ſe’cundum ſormam antique Constirutionir Regni

Sicilia, quod nihil pote/ì eis ſine anſe-”ſu Principis DE

BURGASATICIS inter 'vi-vos cancedi , *vel in ultima

‘voluntate legari , quin po/l annum, menſem, /èptima

nam, (9* diem alii; burgenſibus ſweularibus vendere,

D 4 O‘
 

 

(54) Pae- 149
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(9‘ concedere teneamur. Ex bu' propter” fuit ab anti.

quo flatutum, quia ſi libere ei!, O* perpetuo burgaſa.

nm liecrer emere, ſme arcipere , modico tempore torum

Regnum Sicilia’, quod inter Regio-ze: Mundi ſibi babi.

lius reputarmr , emerem , (9‘ adquirerenr, (9’ biee ea.

dem Con/liturio obtiner ultra mare.

D…:îamlc di Si difeſe dunque Federico con dire, che egli con iTem—

Matteo Pari/ienje fi

ricava evxdenrc

mente, che riſpet

to a’ ſeudali ron

ci era paftlſol-l‘

prolhizione di ac. -

quiſlo per gli Ec.

cleſiuflìci .

80

Anzi preſſo di

Mauro chiaramen

te la voce burgu

fatm ritroviamo .

plarj, e Gerry‘olimirmi ſi era così diportaro . Tutti

gli acquisti o di bnrgcnſatici , o di ſeudah , fatti da

loro inſino alla morte del Re Guglielmo 11, avea

loro menati buoni, e gliele avea laſciati. I posterlo

ri acquisti poi fatti da' Principi poſleriori , che egli

avea per intruſori, tra’ quali è da credere, che ſen

tiſſe Tancredi, Guglielmo, figliuolo di Tancredi, Mar

quardo. e gli altri Tiranni, che ſorſero ad inſestare

il Regno di Napoli, e la Sicilia nella ſua pupillare eta

(55) , diſſe che avea rivocati da loro, e gliele avea

tolti , giulia la Legge del Regno , che ciò vietava , della

quale abbiamo anche una tal quale oſcura memoria ne'

libri delle nostre Constituzioni (56). E finalmente , che

avea ancora rivocati dalle lor mani tutti quc’beni ſlabili

burgenſatici,che da Guglielmo in poi non gia da' Principi

invaſori, ma da’ Privati c0' titoli di compra, e vendita

aveano acquiſlati . Imperciocchè diſſe , che per queſii

s‘i farti beni stabili burgenſatici ci era altra Legge an

tica del Regno, per la quale stava stabilito , che da

eſſi Templari, ed Oſpedalieri non ſi 'poreano per .at

ti tra’ vivi, e d‘ ultima volonta acquiſlare ſenza con

ſenſo del Principe , ma ſi dovevano inſra un anno,

un meſe, una ſettimana,ed un giorno immantinentc

ad altri ſecolari Burgeſi vendere , o concedere.

Egli è troppo evidente , che in queſta apologia riſpet

to

 

(55) Capecelatr. I/lor. del Reg”. di Napoli part. 2. lib. l

(56) Lib. 2., tir. 2.8 , Giannone lib. 16 9. 2. Introduz.
\
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to ai beni ſtabili de' Templari , ed Oſpedalieri acqui

stati da’ Privati per titoli particolari, dice l'Impe

- radore quello [lello, che nella Constituzione Pra-de

cefforum no/Irorum, come coſa antica, ſebbene andata

in diſuſo , ſtabiliſce e preſcrive. Or ſe qui parlan

do di qucsti beni stabili, eſpreſſamente gli nomina

burgeniarici, è chiariſſimo che in quella Constitu

zione di burgenſatici ſoltanto ſi favelli . .E per altro

è anche notiſſimo, che nella lingua delle Leggi, de’

Canoni, e de'Scrittori di quella eta, beni stabili

ſenz’ altro distintivo , beni burgenſatici s' inten

devano .

Ed ecco che coll'eſſerſi dimostrato , che quella Legge

de’ ſoli beni burgenſatici trattò , e non già de’ſeu

dali, ſi è gia dileguata- l’ unica difficolta, che può

ſorgere , ove ſi Vuole, che Adelaſia conceſſe i ſcudi

alla Chieſa di S. Lucia antecedentemente alla Dona

zione, che poi fece al Veſcovado di Cefalu di quella

Chieſa con tutta la ſua dote .

He ſe poi ſi vuol figurare, che quell' antica Legge an

che de‘ beni ſeudali aveſse parlato , in tal caſo

pur dovreſſimo dire , che Ade-[aſia potea fare la ſua

Donazione . Ed invero non fu Federica steſso , che

nella ſua Constitozione dichiarò, che quella Legge an

tica del Regno antiqua rurbario prateriri temporir a”.

riquarat? E non ſu egli medeſimo che nella ſua apo

logia manifeſtò aver laſciati agli' Oſpedalieri , e Temñ

plarj alia feudalia , (5' burgenſarica qua/irercumque

adqui/ìerunr , (9‘ tenue-rum ante morrem Regis Vilielmi

Il. Dunque anche in tal caſo, che per l’antica Con.

stituzione beni ſcudali non avrebbe potuto donare A

delajia alla Chieſa di S. Lucia; pure perchè non ſi

ſaprebbe che allora queſta Legge era in oſservanza , e

per

8!

Non potea l'anti

ca Legge del Re

gno, accennata da

Federico, impedire

la Donazione di

ddfllflfifl

\

82.

Se mai ſi vuol

credere, che quel

la legge parlava

anche de’ feudali ,

pure ci ſono mo

tivi da ſostenere

la Donazione di

.Adclafia.
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perchè queſta Donazione ſi trovarebbe fatta prima di

33

Nella Donazione

de’ſeudi ſacra da

«Mela/ia alla Chie- '

ſa di [eſa/ie, non

ſi trova interve

nuto il conſenſo

del Re Ruggiero.

84

Non ſi può affer

mare ſe veramen

te il conſenſo di

Ruggiero mancaſſe,

perchè non abbia

mo intera [al D0

nazione.

\

35

Il Contraddittore

dice , che per le

Conſuerudini Feu

dali , e per antiche

Leggi di Sicilia an
i“

**M—M

Guglielmo 11, deve anche ſostenerſi , come ſostenne

Federico a pro dc’ Templarj ſuoi nemici feudalia, C9‘

burgaſarica qualirercunqne ea acquiſicrunr, O“ reuuerune

ante morrem Regis Vilielmi I]. "

' Esta ora, che ſi eſamini l’ altro dubbio graviſſimo,

che ſempre ſi è creduto costituire uno de’punti più

importanti della‘ preſente Cauſa, ed ora ſi è reſo di

maggior conſiderazione , per averlo di nuovi argo

menti convalidato il nostro chiariſſimo Contraddittore.

Eccolo: Figurandoſi , ed ammettendoſi , che i ſcudi

allora per la prima volta ſuron donati da Ariel-aſia,

alla Chieſa Veſcovile di Cefalu, quando inſino a

quel punto nel ſuo proprio patrimonio gli avea con

ſervati ; entra la quistione ſe Adelajia potea questi

ſcudi, ſenza del Real permeſso donare, laddove per

la Conflituzíone di Ruggiero gia i ſcudi erano in

alienabili .

Per intenderſi primieramente lo fiato della controverſia

è da ſapere, che tutto questo dubbio naſce per non

averci il Pirri l' intero Diploma della Donazione di

Adele/ia traſcritto , perchè così non ſapendo noi nè

il tempo preciſo della ſua Donazione, nè le ſolenni

tà, che v’intervennero, pare che ſ1 poſſa la propo

fla controverſia ſuſcitare. E quantunque queſio fieſſo

ſecondo le regole dell* arte ci dovrebbe perſuadere

il contrario; giacchèv in tai caſi l’atto ſi deve pre

ſumere perfetto (57); pur non di meno a noi piace,

che con tutta la critica ſia un tal dubbio eſaminato.

Prima delle ultime vigilie del nostro Contradditrore ſi

"era creduto in Sicilia, ed in Napoli, che unicamen

tc potea ostare ad Adelafia la Constituzione Scire

‘U00

(57) Altufio _ſari/Prudem. lib. 1 Cap. 2._
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*voli-mm di Ruggiero; -Ma ora il noſtro Coutraddit- ,Mepſh dell-Co.

tore ha ſiimato di porre in campo, _che oltre aque- fljluzloneSun-w.

fia Constituzione, anche le Leggi antiche Feuda]i,ehe lama: di Ruggiero,

ſono nelle Conſ'uetudmi Feudah, e qualche altra Leg- ”EPPUÎe *Add-'fia

potea don are, ſenza
e del Re no , iù antica di quella di R” tim’ . ,

:crea in z‘ijò eſſîre egualmente alla nostra .:fiala/i; :Pneſenſo del P…"

d’ impedimento (58). Lo ſcopo di coteſte ſue cri- P '

tiche oſſervazioni è stato di ſottrarſi da quella gran

riſposta , che ſe gli dava , cioè che la Legge

Scire mlumus non potea eſſer d’ ostacolo ad Adc

laſia , s`| perchè tal Costituzione uſcì fuori do

po della ſua Donazione , e s‘i perchè , non era

Legge, che potea i Siciliani obbligare . Noi adun

que prima ſarem vedere, che nel Regno di Si

cilia non v' era altra Legge, di cui ſi poteſſe avere

notizia, o del Daritto Feodale Comune , o dei Dirit

to Feudale Patrio, che vietaſſe l' alienazione de’ſeu

di . E poi riducendo la coſa alla ſola Conſiituzione

di Ruggiero Scire volumi”, ſpiegheremo vie maggior

mente , che queſta Costituzmne non potea impedire

ad Adelafia dl. eſeguire liberamente la ſua Dona

zrone. ~

E Conſuetudini Feudaii , che ii dotto Contraddit- Le Cosnfhctudíni'

tore ha riputate Leggi più antiche della Costitu- Pwd… non "m

zione di Ruggiero, e le ha ancora credute Leggi per conoſciute in .ſi.

la Sicilia ( con che il Valentuomo , ſenza avveder- ‘i114 ne’ tempi di

ſene punto , in due graviſſimi falli è traſcorſo ) 5 “Maffi"

non furono conoſciute in Sicilia , ed in queste

nostre Regioni , ſe non verſo i tempi di Federi.

co 11 lmperadore : anzi neppure neſresto d’ Ira

Iia' ne’ tempi di Ruggiero per anche ſi trovavano in

iſcrittura ridotte , ma vagavano variamente per

ſe 

.i (58,) Tontolo pag. 12., e 15,
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»z ’ñ le varie Citta di Lombardia, dove nate erano inſenſi

' ' bilmente (59). La coſa è trita,ed è conta ad ognuno,

che i Collettori di eſſe furono i due ſamoſi Conſo

li Milaneſi Gberardo Negro , e Uberro de Orto , i

quali—viſſero ſotto l' lmperadore Federico I Barbaroſ

ſa, vale {dire a’ tempi del Re Guglielmo I, figlioo

lo di Ruggiero (60) ; ne’cui Stati allora neppure po

terono pervenire, per la nimicizia acerba , che ebbe

Guglielmo coll’lmperador Federico (61). 1 Siciliani adun

que,-che non ebbero nella loro lſola nè Longobardi, nè

.Franza-ſi prima de' nostri Normanni, perchè fra que

ſto mentre ſoggiacquero ſempre al duro dominio de'

Saraceni; delle Costumanze Feudali de’ Longobardi, che

avean luogo in Italia, non potettero avere contez

za , che poi che ne’ tempi di Federico 11, ſotto il

. ' - titolo di ſettima Collazione , comparvero inſerite nel

' Corpo del Diritto Civile Giustinianeo , per opera_di

Ugolino da Porta Ravennare (62). Sicchè il volere il

nostro Contraddittore con i stabilimenti, che in quel

le Conſuetudini ſt rinvengono , dire che Adelafia

non poteva i ſcudi alla Chieſa di Cefalù donare; è

lo steflo, che ſallare nella Cronologia. A’ tempi di

Ade

l M

 

(59) Cujacio in Conſuer. feud. in pro-em.

(60) Odoſredo in amb. ;una , (’9' irrira Cod. de Sacrof. Ec

elef., Schiltero pra-f. ad Mincuc. @4, Ornio _ſui-iſpr. feud, cap.

:l zó , Tomaſ. ſe/ee. feud. 69 , Struv. Hifl. ſur. ſemi.

up. 8 ZI.

(61) Capecelatro Istor. del Regno [ib. 2. par. I.

(67.) Bald. in Pmflfeud. n.5 , Anton. Monach. de celebrior. feud

inrerpret. rap. 3 , ;6. Sopra di_questa steſſa materia ſcrivemmo

a lungo nella nostra Diſſertazione intitolata: Rifleflioni [flori

cbe, e Filologicbe flipra di alcuni Punti di Giuriſprudenza feuda
le ,i e ſpecialmente ſopra la Pramm. 34 de Feudi: , la quale è

l’ultima di quelle , che ſotto titolo di Conſiderazioni Ò‘e.

uſcirono fuori l’anno paſſato, dirette al Conſigliere D. ſtefano

_ \ Patrizi, ` ' .`
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Adelajia nulla di quegli uſi ſi ſapea in Sicilia, come

quelli, che non ancora ſi erano in iſcrittura ridorti;~

e ſe mai ſe ne aveſſe avuto notizia,n0n ſi ſarebbero

allora affatto curati, perchè erano particolari Costuman—

ze di quelle particolari Regioni d’italia, e di que'

ſcudi Longobarda-Francia', che cola vedevanſi, e non

già della Sicilia , e de’ feudi nell’ Iſola introdotti dai

ſoli Normanni. 37

Ma poi quali ſono queſii luoghi delle Conſuetudini Datoper voi-o.`

Feudali, onde evince il Contradittore dottiſſimo, che che_ l'c Con_ſuetu

i ſcudi non ſi avrebbero potuto da Adda/ia donare? dì!" Feudîl‘ 9b?

Se egli vuol bene eſſaminare la coſa , rinverrä ſorſe ?WWW L" 5""

il contrario. Nelle Conſuetudini Feudali non ſi fa ;Ee’vîiiiii’a Ti::

altro, che dire, che prima della Legge di Lorrario in ,o ad .Adda/;4 di

Italia i fendi in alcuni luoghi in tutto , ed in alcuni donare i fendi, di

altri luoghi in parte fi poteano liberamente allenare , cui fi mm

eſſendo ſoltanto vietato di eſſiepro anima indicare (63).

Il pro anima judicare l’Avverſario ha interpretato do

nare ad un luogo Pio; forſe egli non ſi è ingannare.

Ma però deve ricordarſi ancora , che parecchi altri

il pro anima judicare- hanno inteſo diſporne per atti'

di ultima volonta (64) . Ed in vero , ove ſi da un

occhiata a tutti i monumenti, che ci ha raccolti il

famoſo Lodo-vico Antonio Muratori, ſi ſcorge , che

più può reggere l’ interpretazione di cotesti Scritto

ri, che quella , che ora ci da il Contraddittore dor—

tiſſimo, perciocchè Muratori non fa altro, che re

carci eſempi di Donazioni di fendi, fatte pro ”medio

an—imx a’ luoghi Religioſi 5' e fatte da’ Baroni balia

”i di quelle Contrade , dove certamente valevano,

ed erano in oſſervanza le Conſuetudini , di cui trat

tia

 

óó—

(63) II Fcud. tir. 9 , (9‘ ibi Goroſred.

Struv. Sym-igm. jur. .Feud. Cap. 13. ’

(64) Carpzov. i” jur. fcud. diſſert. 4.
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88

Non v’ erano in

Sicilia altre anti

che Leggi Muni

cipàli` che l’iſieſ

ſo divieto conte

neſſero.

89

La ſola Goſiitu- R

zione .ſein volu

”ms è quella, che

avrebbe potuto

ciò impedire.

ſm

tiamo (65). Dunque ne’ Libri Feudali non ci è coſa,

onde ſ1 poteſſe dire di certo proibito alle Chiele di

acquiiiare ſcudi , e beni feudali. Ed ecco_ gi`a cono

ſciuro , che per le_ Leggi Comuni Feudali non era

impedita Adda/ia a far la ſua Donazione a pro della

noſh‘a Chieſa di Cefalù , come ha voluto darci a

credete l’ illuminatiſſimo Avvetſario.

 
:

Ediamo ora, ſe la trattenevano le altre antiche Leg

gi del Regno, più antiche della Costituzione di

Ruggiero. Ma-quali ſono quelle Leggi? Il Contradditto

' re non le reca, dice ſoltanto, che ci potevano eſſere,
_ e che vpoteano negli antichi Daſ-/zxarj rinvenirſi . Ma.

noi gli riſpondiamo, che non eſſendovi memoria di

eſſerci ſtate , ..e -vedendoſi , che Ruggiero ſu astretto

a -dar fuori una ſua Legge in su di questo argomen

to della proibizione &alienare i feudi, veniamo

in cognizione, che queste Leggi non ci furono mai.

Ed in fatti i Deſararj più tosto ſi ha da credere, che

erano libri , i quali contenevano la deſcrizione de’

ſcudi del Regno di Sicilia colla loro varia ‘indole, e

qualita, ed i var) 'PCſi , che per eſſi alla Corte pre

stavanſi da’ Baroni, che Leggi Feudali . ln ſomma è

aſſai più_ proba‘bile'che -questi libri eran’ quegli , che

ne’ tempi -di Federico Dobana Baronum (66) ſi dicevano,

ed in cui allora i. fendi quaternati ſemplici , e ſem”

dum-quid ſi teglstravauo -e deſcrivevano.

elia-dunque con ciò stabilito, che l’unico dubbio,

che in su della quistioue preſente può eſſerci, èquel

lo , ,che ſi era gi‘a fatto pe ’l paffato , e ſi ci era

CL con*
 

  

(65) Muratori Diſſcrtaz. fipra le .Antichità d’ Italia Dif

ſert. 67, e 68. "

(66) Con/Z. Magna* Curſe noflm, ut Pafl renunc. Sd di ciò

abbiamo ſcritto nell’ ultima faticatiffima Scrittura intitolata ‘i

Dell’ indole, e qualità *del .Feudo di Sana” Cap. 1 2. n. 63.
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conchiudentemente riſpoſto, cioè, ſe Adelaſia, per

la Conflituzione Scire *volumus poteva , o nò i ſuoi

ſcudi alienare. Or quantunque ſopra di questo punto

nella precedente nostra Scrittura ſi ſiaalungo ragiona

to ; pure ora nuovamente ci dobbiamo alquanto in

su di eſſo trattenere, per riſpondere alle nuove conſide

razioni, che ha fatte il nostro Contradittore. La de

ciferazione di tal punto unicamente deriva dalla Storia

della Constituzione Scirc ‘volumus, la quale è aſſai più

oſcura di quel, che ſi crede . Du'nque da questa Sto

ria dobbiam cominciare , la quale, per quanto po

tremo, c’ ingegnaremo altresì, che in breve ſia quì

eſpoſia e narrata.

; 90

E noſire Regioni ,e la. Sicilia nella prima introduzio— _Conquistara Ia

ne dei valoroſi Normanni costituirono, e formarono 535"“ d²_R_“ggìm›

_ due Imperi all’intutto ſeparati e distinti . Robcr- f‘maſcstdìvä² d.“l'

ro Gui/cardo, dopo di avere glorioſamente calcareTÎ,e ”înrîuì

le .orme di Guglielmo. Bracciodifl-rro, e degli altri." ,Robcrtonſmrg

fuor fratelli, a cun egli ſucceſſe nel comando de’iuor da. ‘

Nazionali; appena che ſi vide in istato di avere

quaſi gia loggiogate queste uoſlre Provincie Ciſlibe
rine, immantmente pensò di ſpiccare all’aſicquisto del

la Sicilia contra de'Saracmi Ruggiero, ſuo ultimo fra

tello (67). Così egli fece, e la ſorte arriſe per modo

a questo prode Giovanetro , che avendo infra poco

tempo tutta quella vastiſſima , e nobiliſſima Iſola con

quiſtata, rimaſero inſieme così concordati, che l’

uno ſi contentò del dominio di queſle nostre Regio

ni, e l’ altro reſlò Signore della Sicilia . Indi rivolſe

Roberto le ſue mire contra dell’ Impero d'Oriente, e

conſegni di conquiſ’rare anche non pochi luoghi di

quelle Contrade. Ma fopragiunto nel corſo di cote

ste

x ñ ñriv " i' "

(67) _Giannone lil:. Cap. rt.
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ste .conquiste dalla morte, diſpoſe a prò de’ ſuoi fi

gli-uoli non meno di quelle , che di queste nostre

Regioni . A Boemaudo laſciò i Stati conquistati in

Oriente , ed a Ruggiero ſuo ſecondo figliuolo laſciò

col titolo di Duca queste nostre Provincie, cioè tutto

ciò , che veniva compreſo ſotto la Puglia , e la Ca

labria (68) .
9‘ . . .

- Coſa dopo del- D1 quì avvenne, che da quell’ ora in por per qualche

la morte di questi

due Fratelli av

venne nell’unoJ

e i’ altro Reame .

7., 9

Si uniſcono le no- Fm

fire Provincie col~

la ;ſicilia in perſo

na del ſecondo

Ruggiero

«tempo due Ruggieri dominarono nell’ uno , e l’ altro

Reame. Ruggiero Zio col .titolo di Conte, o ſia

Gran Conte nella Sicilia , e Ruggiero Nipote col

titolo di Duca nella Puglia, e nella Calabria , nè l'

uno avea punto che fare coll’ altro , o negli affari,

e nel governo dell’uno ſi potea in alcun modo l’ al

tro impicciare . Mori poco dopo Ruggiero Conte di

Sicilia, e gli ſucceſſe Simone ſuo primogenito figliuo

lo. Ma Simone regnò pochiſſimo , perchè eſſendo

immantinente trapaſſato , ſucceſſe a lui il ſuo fra

tello, *che anche Ruggiero avea nome ,_ che è colui,

che poi ſu il Re Ruggiero , di cui abbiamo finora.

parlato , e ſeguiteremo egualmente a trattare .

questo mentre mori ancora in Salerno il Duca Rug

giero, e laſciò per ſuo ſucceſſore l’ unico ſuo figliuolo

maſchio Guglielmo. Questi era Nipote Cugino , o ſia in

terzo grado civile al Conte Ruggiero di Sicilia , il quale

perciò ne preſe la protezione, e cominciò in tutte le oc

caſioni ad aſſisterlo e proteggerlo, e ad eſſer con lui

perpetuamente collegato. Ma perchè la diſgrazia portò,

che ancor’egli intempestivamente ſe ne foſſe morto in Sa

lerno ſenza diſcenden'za;ciò produſſe,che il Zio Ruggiero

corſe ſubito dalla Sicilia a' prendere il poſſeſſo di queste

altre Provincie, come quelle nelle quali credette dove

re, come più proſſimo in grado, ſuccedere , ſe non

ſi vo

(68) Giannonelib. xo cap. 6.
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ſi voglia anche dire, che col Testamento dello fleſ

ſo Nipote ci foſſe stato invitato .

Or perchè Roberto Gui/cordo, Ruggiero ſuo figliuolo , e l'ul

timo defonto Guglielmo non aveano avuto mai il’do

minio del Principato di Capua, e del Ducato Napole—

tano , giacchè il Principato di Capua ſi era preceden

temente occupato da’ Normanni de’Conti di Averſa,

e il Ducato Napoletano ſi era continuato a gover

nare da’ Greci Duci ſotto l’ eminente dominio dell’

Impero Orientale (69): perciò Ruggiero colla ſucceſſione

niun diritto ſopra di questi due altri piccioli Reami

venne ad acquiſtare, continuando eſſi nello stato, in

cui erano . '

Ma ecco, che ſ1 da l’ occaſione , onde Ruggiero dell’

una , e l’altra Provincia anche s’impoſſeſſa . I diſ

gusti furti, come gia accennammo , tra lui , ed il

Conte Rainolfo ſuo Cognato , produſſero a danni di

Ruggiero una lega del Conte Rainolfo , di Roberto

Principe di Capua, di Sergio Duca di NaPoli , e di

molti altri Baroni della Puglia , e di queste altre

nostre Regioni. Eſſi da ſe ſoli non avrebber potuto

mai dare ,veramente impaccío a quel gran Principe ,

e valoroſo Soldato . Perciò ricorſero all'aiuto poten

tiſſimo di Papa [nuoce-”zo 11, dell’Imperador Lorrario,

e de’ Piſani. Era allora il Papa fortemente diſpiaciu

to di Ruggiero, perchè ſosteneva l'Antipapa Ame/ero

(7b) . Quindi Innocenzo accolſe con gran piacere i Ba

roni

ffi

(69) Giannone lio. tr cap.3. Di questi punti della nostra

più antica Storia colla occaſione di ſpiegare un nobiliffimo Di

ploma di Ruggiero Duca di Puglia ( de’ quali Diplomi pochi

ſe ne incontrano ) abbiamo dovuto disteſamente trattare nel

la prima nostra Scrittura fatta per la Chieſa di .5‘. Maria di

Domicella pag. I cap. I , e part. 3 cap. 3.

(70) Baronio dana!. Eccleſia/I. anno 1130, ó‘ ſeqq.

 

, 94

Ruggiero ſul prin;

cipio del ſuo re.

gnare non ebbe in

queste nostre Re.

gioni nè il Prin.

cipato di Capua,

nè il Ducato Na”

palermo.

95

La guerra ſum

tra Ruggierv , ed

il Conte RBÎÌÎOW,

fu cagione , onde

Ruggiero s' impoſ

ſeſsò ancora di

questi altri domiç

n).
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roni ribelli, e promiſe loro ogni ſoccorſo. Così co

minciò questa guerra, la quale , come gia dicemmo,

dal 1132 ſino al :139 mantenne ſoſſopra , ed in

iſconvolcimenti grandiſſimi non che qneste Contrade

ſole, ma tutta l’italia , ed affiſſe ſovente non poco

il prode Ruggiero. Per ora quello ſolo, che ſi deve

con distinzione norare,è,che per tal guerra ben due

volte calò in Italia dalla Germania il pio Lorrario ,

e in una di eſſe venne ſin anche nel nostro Regno,

inſieme con Papa Innocenzo , e quivi non poco ſi

96 trattenne (71).

Delle Dick‘ un“; Or tanto nella prima, che nella ſeconda ſua calata volle

‘° "ì 1“!" da“ questo Principe nel mezzo del ſuo viaggio , giusta il

Imperadore Lona- f d* , . t C t tt cl d ſ .

".0 ü &Aſi-W coli’ are i que tempi , enere or e,_`a en_ an 0.! in un

“canone diquefl, certo luogo. Nella prima calata_cio egli ſecem Roma

guerra. nell’Atrio di S.Piet1'o, dove tra i Baroni, che vi con

corſero , e tra i Deputati delle Citt`a , che v’intervennero,

s’annoverarono Perſone delle nostre Contrade, che eran di

quegli, che gia ſi erano dal Re Ruggiero ribellati (72) .

Nella ſeconda calata poi tenne egli Corte nel luogo, dove

ordinariamente furon ſoliti gl’ Imperadori Occidentali

di tenerla , per dar ſesto agli affari d’1ralia , cioè ,

in Ramaglia, o ſia nè famoſi Prati di Piacenza lungo

il Pò (73). Quivi maggior numero di Baroni concor

ſe , ed egli tra le altre Leggi Imperiali , che stabilì,

e pubblicò, pubblicò quella della proibizione di alic

97’ nare i ſcudi ſenza del conſenſo del Principe (74).

Coſa operò LM- Disbrígîtoſi da questa Aſſemblea, e diſciolta la Dieta,ſu

"'59 nel WR”, bito Lanario col Principe di Capua, con Sergio Duca di

Regno, quando vr’

  

. N .

entrò in 3]th de’ 4

° ' l ' . . .Eíéfmſcxbcgàì’ (71) Sigonio de regno Italia anno 1133, (9’ ſeqq. , Mura.

Re Ruggim. tori Anna!. d’ItaI. an. 1133 , ſcqq., eCapecelati-oparr. t lil:. 1

(72.) Giannone [ib. 11 Cap. 1.

(73) Sigonio anno 1136 , Giannone lió. II Cap. 151 ,

Cujae. in Conſuet. Fcud.

(74) Conflit. [tire *volumu: de probir. Feud. alien.,Giannone

lo:. cit.
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Napoli, e gli altri Baroni Regnicoli, che perchè era

no andati ad invitarlo, l’avean continuamente accom

pagnato; ſi portò in queſte nostre Regioni, dove ‘riu

ſcitogli di disſare la Troppa di Ruggiero, e di conquistare

il Paeſe,- stimò unitamente col Papa Innocenzo 11 di

crearvi un Duca, che ſu l’isteſſo Conte Rainolfo , capo de’

ribelli,,come già fu detto (75). Investirono costui del `Du

cato non men Lorrario, che Innocenzo, e poſcia par

tironſi,laſciando, che questi a nome dell’Imperadore,

e dël Papa l'aveſſe governato. Questo ſucceſſe nel t r37.

Ma -poi nel 1139 morto in Ariano-questo novello Du

ca, porè Ruggiero di bel nuovo riacquistare le perdu

te Provincíe . Volò inſatii egli quivi dalla Sicilia ,

e vedendo, che il tempo buon’ destro gliene porgea,

miſe le forze grandi, e tanto fece, che infra pochiſ

ſimo tempo non ſolo tutto il perduto ebbe riacqui

stato, ma anche conſcgu‘t il Principato di Capua, ed

il Ducato N4P0letano (76).

In tale stato di coſe nell' anno n40 dopo di aver egli

girato per buona parte di questo nostro Regno, e di

eſſere nella nostra Città di Napoli entrato; verſo la

fine di quell’anno giudicò tenere in Ariano un’Aſſem
i blea di Baroni, e Prelati per promulgare in eſſa non

poche Leggi , e raſsettare quegli affari , che avean

qu`1 di ſpeciale provvidenza-biſogno. Di questa Aſsem

blea ci parla Falcone di Benevento , nè altro ce ne

dice, che queste poche parole ſole: Ibique Curia Pro

cerum , (9‘ Epi/È'OPOrum ordinata de innumerir ſuis affi

bus xraéZa-vir (77). Ed in questa Aſſemblea appunto

*- E 2 egli

 

 

ù‘—

(75) Capecelatro Parm lib.r , Giannone lia-tt Cap. t @I4

(76) Capecelatro, e Giannone loc. ci:.

(77) Falcone in Cronin.an.r 140. Dalle coſe , che narra Falco

ne ‘

98

Il Re Ruggiero

nel 1140 tiene

ancor’ egli una

Dieta in .Ariano.
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Il Regno di Na

poli , e la Sicilia

nel Re Ruggiero

costiruivano due

Reami diverſi , e

con Leggi ſepara

te ſigovernavana

[OO

'La Dieta tenuta

da Ruggiero in .J'

ríano trattò di ſo.

ii affari apparte

nenti achgrio di

Nflwíë

 

 

Sicchè è chiaro, che ſe

egli promulgò la Costituzione Scire *volumus de probi

bira feudorum alienarione, di cui quì trattiamo (78) .

Alla Storia rapportata evidentemente ſi ravviſa, che

l’Aſſemblea dovette tenerſi dal Re Ruggiero per i ſo

li affari di queste nostre Regioni, e non gia per quel

li della Sicilia. Se la Sicilia, e queste nostre Provin

,cie , come gia ſi è veduto , nacquero nelle mani de'

Normanni, come due Reami diverſi; èevidente, che

quando Ruggiero gli un`i nella ſua perſona, anche co

me due diverſi Reami gli dovette conſiderare , e li

dovette ſeguitare a mantenere. Questo ſi oſſerva, e ſi

è oſſervato ſempre in tutti i caſi ſomiglianti , ed al

preſente noi lo veggiamo , e lo ſperimentiamo anche

nel nostro Sovrano, che ſebbene ſia egualmente Re,

e Monarca dell’uno , e l’altro Regno; pure , come

due Regni distinti,e l’ uno dall’ altro indipendente, en

trambi ſapientiſſimamente regge e governa. llGian

none vide qnesto , che noi diciamo , talchè non potè

fare ammeno di non iſcrivere , che da Ruggiero la

Sicilia, e le nostre Provincie due Regni furono stalrili

ri, indipendenti l’ una dall’ altro (79).

poi Ruggiero in queste nostre

Regioni tenne Aſſemblea, ſia da credere, che di ſo

le ſaccende appartenenti alle medeſime quivi trattaſſe.

Si aggiunga, che la guerra fu ſoltanto in queste no

stre Regioni, e non gia nella Sicilia , onde eſſe ſole

rimaſero sbaragliate e ſconvolte, e riportarono i di

ſagi
 

 

ne, che in quell’ anno ſece il Re, chiaramente ſi ricava, co

me già mostrammo nella precedente nostra Scrittura , che la

Dieta prima della fine dell’ anno non ſi potè tenere. Preceden

te .ſcrittura Prinz. cap. l. n. nor.

78) Giannone lib. II Cap. 5.

$79) Iſt‘or. Cita'. uo. Cap. 4. in fin.,Prec.Serir.parr.z Cap.:
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[agi di questo gran male , il che è lo steſſo che di

re, ch’eſſe ſole aveano di medicina mestierí . Sicchè

ſe dopo di questa guerra quivi ſolo ſi vide tenere da

Ruggiero Dieta, è indubitato, che per dar ſesto uni

camente a queste Provincie , e non per altro e' óla

teneſſe ;giacchè la Sicilia non avea di eguale ~ri‘

storo biſogno , come quella, che non avea patita

ſimile diſſaventura . Finalmente ſe affatto non costa, ' -_. z

che nella Dieta v’intervennero i Prelati , ed i Ma- ; .~. -

gnati del Regnovdi Sicilia , come ſi ſarebbe certa- ,

mente dagli StoriCiñ e Cronisti contemporanei‘ nota* .`

to , ove foſſe addivebiuto , come un ſucceſſo rimar— “ ’ '

chevoliflimo; perchè tutti questi Magnati , e Prelati ſi .

avrebber dovuto imbarcare , e per mare trasferirſi ,;' ., , l.

in Puglia nella Citta d’ Ariano: anche per ciò egli - —› ’. - i ~

è da preſumere, che eſſi effettivamente non v' inter- a‘ ñ 2 -` ~- - ~

vennero , e che nella Dieta in niuna maniera ſi tratta- ~ ~ , ' ~ …` -

rono affari di Sicilia , onde, ſi aveſſero potuto colle

Leggi, che ivi'ſi pubblicavano, obbligare que’_Naq

zionali. --,.\ .

ror

‘He ſe questo generalmente è veriſimile riſpet- 1:2 Coflitnzíone

to a tutte le Leggi di Ruggiero in quella Die- T""Wſfflnüf- che

ta dettate , riguardo poi alla Costituzione Scir‘e …biſt… D'… f“

volumi” , di cui trattiamo , è così certo , che fa". ſi'cataàwnwì

. . guar are al

non ſe ne puote affatto dubitare . Abbiam ve. m, ’ che i ſcudi

dute’, che .Lorrario nella prima ſua~ calata fatta in delle nostre Re

Italia tenne Corte in Roma nell’ Atrio di S. Pierro gioni.

coll' intervento di Perſone delle nostre Regioni . Ab

biamo anche notato , che nella ſeconda calata , che

egli fece in Italia quando‘veniva invitato, ed ac

compagnato da’ Baroni ribelli, egli tenne l’altra Dieta

in Rane-glia, pubblicando non poche Leggi Feudali,

e tra-‘eſſe la famoſa Legge Imgerialis de proailiira feu

3 dor
‘E l
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dorurn alienarione. Finalmenteîabbiamo eziandio oſſer

vato; cheía‘ppenaî, che tal Dieta ſi diſciolſe , egli

,vermeſenie in Regno , e dopo di avere vinto Ruggie

ro, ed 'il ſuo Eſercito r;- come gia aſſoluto Signore

di questo novel-lo conquístato Reame , creò. inſieme

.con. Papa. Innocenzo , Duca di Puglia il Contei Rai*

mlfò , e lo rimaſe-”a governare queste Provincie, co

roa- - ,me ſuo Uomo z « ^ i .

Paragonate _la Or ſi dica, non è più che probabile, che le Leggi ema

Coffiluflone dl nate da Lonario in Ramaglia, ed in Roma, e la ſua

L“"ÈW W“, q“d' novella polizia in queste Diete introdotta, furon coſe, che

l* d' R"ggm" fi immantinente ;nelle nostre Provincie s’ introduſſero: o

trova nuovo argo- . . . . . .

memo da stabili- _per averle quivi portate ſeco i Baroni` ribelli , o per

,e , che P" [z averle pubblicate Lorraria , o lo steſſo ſuo Duca, ſuo

.ſicilia non poter- Peudatario, il *Conte Rainolſoi Certo che s`i-. Dunque

'e Rvggím* la ſua meritamente dovea poi Ruggiero? › una ſimile Legge

l‘88‘ “mm"- pubblicare , quando avendo riacquistato il Reame,

ì quella venne dannata .i E che ſia!` così , che Ruggie

ro- per-‘squesto fine appunto. Îd’ introdurre. in Regno

una Legge ſomigliante a quella di Loiraria, ei la ſua Con

,… stituzrone Scire -volumur pubblicaſſe, e non per altro: ove

anni?" f"; . fi confronta laÌLegge colla Constituzioae aſſai evidente

* › ' - mente ſi raccoglie .` Imperciochè ſi trova, che Ruggiero

'ì' " "'Ì ‘ ì' quaſi quelle medeſime formole adoperò, che avea adope,

..fi-'ì JT' 771"' ì rate Lorrario. Ecco. Nella legge Imperialis,ſi legge:

t… ; , ,’ ' , ., Hoc adiflali lege , Deo propirio, in omne aevurn‘ 'vali

…i ;mb-fl :-ì tura , decernimur, nemini [ico-re; beneficia', qua a ſuis

Seniorii'zus babeanr’, ſine ipflirurn Permiſſione diflrabere,

*vel aliquod eornmercium oliver/ur `tenor-eno noflm- Con

flitutionis excogirare, PER .QUOD IMPERU, VEL

DOMINORUM MINUATUR. UTILITAS. Nella ſua

Costituzione _Ruggiero poi, diſſe: Scire *volumur Principe:

”o/Ìror , Comiret , Barones., `Ariebiepi/ZÌapos- , uni-verſo!

Epiſcopos , Alia-ter , ur quicunque de Regalilm ;ro/iris nta

~ 'e, j_ .. gnum ,
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gnam, *vel par-vm” quid tener, nullo modo,nullo ingenio

Poffir ad "no/Ira Regalia pei-linear, allenare-,donare ,-vel *ven

dere, anni” rorum' , *vel in par-rem minuere-,UNDE

JURA NOSTRA REGALIA MINUANTU-R , SUB

STRAHANTUR , AUT DAMNUM ALILUID P1(

TIANTUR (80), quaſicchè aveſſe voluto tacitamen

te dire a’ Baroni-di queste nostre Regioni : *Non vi

mammaria-ue, non vi aſfliggete , ſe iodirocco' e,dl- .

struggo la} polizia ,~ e -le Leggi. di Lonario , giacchè quel

Je ,che ſonoiutili, e che a vostro- prò ſono ordinate,

io le rinnovo ,.e ve le-detto e pubblico nuovamei‘t

te-colla ;voce "mia‘ - 3 . . , - i :'

La Sicilia adunque‘; che non avea avuto il governo di

Lorrario, nè del ſuo :Conte Raiaolfii , nè tra' ſuoi

.Baroni avea di quegli ,~ che avendo Lotteria accom

ipagnatoi..erann- della ſua Dieta tenuta in Ramaglia

-informatigxrezdella Legge Imperialio colaemanata in

alcuna maniera’ istruiti ; non'poteaſi della abolizione

di'questa Legge dolere , o altra-ſomigliante deſiderare;

e perciò per la Sicilia quella.Legge-certamenteñnon ſu

:,p .…. ni» ,- '74. :Îñ a, ..ì :ñ ‘M‘ .

Uesto nostro ſodo-diſcorſo viene gaglíardamcnte com

provato' da Euna ,nobiliſſima autorita‘del graviſſimo

Storico delle coſe Siciliane Ugone Falcando . Questi ci

-narra ciò, che i Siciliani dolenti del governo di Gu

- 'E 4. ai.; gliel

-rr fl tz i
 

ñ,

'(80) _Così il Giannone ſaviamente dall’aver vedute,…che Rug

.g’ieroin altre ſue Constituzioni -traſcriſſe quaſi per intiero. al

cune Leggi del Codice Giustinianeo, traſſe fondato argomento,

che quelle tali Leggi del Codice non erano nelle nostre Re

gioni' inoſſervanza, e che‘ Ruggiero, stimando eſſere 'utili, ed

’adattate a’ ſuoi domini , in' forza di ſua Legislazione' le veqne

ad introdurre . ljlr. Civil. liÉ. A!) “PX‘ 5. _ ` ’

.‘nt'ig-'J ’ _l

ì

iPU‘bblicataſi‘ .:m . . :‘*x . - - ,'1‘):.i*.- . ,il

to;

Non avea la Si

cilia biſogno della

Legge di Ruggiero.

'. '1.17 *i '-. "Lt I

;l'31 ~ .'\

. -, WG., ,-

Ugm. Fair-Mo ci

ſom ministra f nuo

Vo argomento do

credere ,_ che‘ la

Legge di Bugie”

non ſu per la .ſig

cilia- ‘
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glielmo il Malo, in una Capitolazione fatta con lui, do

po di un, graviſſimo tumulto ſucceduto in Palermo, do

mandarono; e ci dice, che eſſi chiedevano, parlando

delle duriſiìme Leggi di questo Principe, che egli bis,

aliiſque Pernicio/is legibus antiquari: , ea: re/Ìituat con

ſuetudine!, qua: Avi” eius Roger-ius a Roberto Gui/car

do pri”: imrodufìas obſervaverir, C7‘ oli/'mari preceperar;

ſoggiungendo,alioquin ſi contra Antareſſorum flamra niri

*valuerir , [mc eos minime diurim Perpeſſuros (81) . Or ſe

i Siciliani volendo abolite le Leggi di *Guglielmo il Malo,

fecero istanza dovere ſeguitare ad effer governati col

le ſole Conſuetudini introdocte da Roberto Guiſcardo,

e dal primo Conte Ruggiero, nè fecer punto parola

delle Leggi del Re Ruggiero ; non dovevano certa

mente eſſervi state Leggi di quello Principe per la

‘Sicilia, perchè altrimenti qüesto torto non mai gli

avrebbero fatto di non mentovarlo ; tanto-maggior

mente, che le Leggi pubblicate da Ruggiero in Aria

”o eque e giustilíime Leggi furono , e non gia eſor

bitanti e tiranne (82.). , - *3… ñ, - e.: *2

Le Leggi dettate* Da tutte queste conſiderazioni unite inſieme (i raccoglie,

da Ruggiero nella

Dieta d"aſriaiw di..

Vennero Leggi del

la ſicilia, quando

poi paſſarono nel

la Collezione di

ſudam— 11.

I o

che tutte le Leggi pubblicate da Ruggiero in Ariano, e

ſpecial-mente la Constituzione Scire -volumm dell’Impe-ì

radar Federico , non furono Leggi per la Sicilia ne'.

tempi del Re Ruggiero, ed anche de’ Re ſucceſſori

Normanni, ma Leggi ſolamenre per le nostre Regio

ni. Quando poi ne' tempi di Federico da Pierro del

le Vigne furono inſerite nella Collezione delle Con

stituzioni , allora Leggi dell’uno , e l’ altro Reame

egualmente divennero, come appunto alcune Leggi

fatte dagli lmperadori Romani in caſi particolari , o

. Per

ñ , "w"ñ...

(81) Ugo Falcand. apud Murat. Rcr. Ita!. .ſcriPt. ma. t

'ag, 2.9!. ~ .

(81) Giannone ho. u Cap. 5.
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per particolari Regioni, paſſate nella Collezione Giu

ſiiniaaea Leggi comuni di tutto quel grande Impe

ro rii'ultarono, e tutti i ſuoi Sudditi vennero egual

mente ad obbligare (83) .

Posto adunque questo, quanto vero , altrettanto ragio

nato ſistema , ſi conoſce ad evidenza, che la Consti

tuzione Scire volumur di Ruggiero non porca la no

ñstra Adelafia obbligare . Ella ſe bene nata in queste

nollre Regioni, era stata dal Re_ ſuo Zio menata in

Sicilia, e colà ſalvata , maritata , e di buona dote

provveduta, e ſotto la ſua protezione difeſa e ſoste

nuta . Onde Adelafia colle ſole Leggi di Sicilia era

obbligata -a regalarſi, e perciò non contenendo ancora

quelle Leggi a’ſuoi d‘i la proibizione di alienare i feu

di, non era Adelaſia trattenuta a porere ciò ſare.

L Contraddittore conoſcendo la forza di coteste ragioni,

non ſeppe in altra maniera ſchermirſene , che con

dire, che era opinione del Giannone,e degli altri Scrittori

più gravi delle coſe nostre del Regno , che le Leg

gi emanate da Ruggiero furono dettate egualmen

te per la Sicilia , che per queste nostre Regioni, e

che l’ opinione contraria appena fu dal ſolo Ramon

dma ſostenuta (84).

E‘ certiſſimo , che il Valentuomo, quando ciò ulti

mamente ha ſcritto , ed a voce ha ſpacciato nella

Suprema Giunta di Sicilia , non ha avuto preſente

’quello , che ,da noi in sù di questo propoſito ſi era

nella precedente nostra Scrittura dimostrato. lvi ave

vamo fatto vedere, che l’ opinione del Giannone , e

degli altri , che hanno un tal ſentimento adottato ,

non

:u
‘ñ

 
J:

(83) Brunquel‘l. i” [aiſi. jr”. i” juflinia”.

(84) Tontulo pag. n..

ñ -7’

toó

.Adele/ia porca li

beramente donare,

perchè colle Leggi

della Sicilia dovea

regalarſi.

107

Oppone il Com‘

traddittore l’ auto.

rità del Giannone .

108

Agofljno ſtringe:

è stato cazione r

onde il Giannone

in un sì fatto er

rore ſia traſcorſo.
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non nacque altronde, che dall’ avere voluro in que.

sta parte ſeguitare piùtosto il penſare di Ago/lino ln-ñ

*ue-get, notiſſimo Autore degli Annali di Palermo, che

il Ramondena; ſenza por mente alla ragione, onde 1n

oege; ſu ~ſpinto a volere la prima volta totesta no

vita metter fuori, e dagli altri dipartirſi e allonta

narſi, la quale non fu altra , che di volere con ciò

far vedere, che fin da' tempi de' Normanni _ſi avean
memorie delſiParlamento Siciliano. Imperciocchè con

ciò volle egli dichiarare la Dieta di Ariano uno degli

antichi Parlamentì della ſua Nazione (85)- Perciò noi

nella prima nostra Scrittura facendo conoſc’ere , che

non' doveaſi acetale strana immaginazione dell'1n-ue

ge"; acconſentire , come quella , che sù diun ſolo

troppo ‘traſportato amore inverſo della Pattiaſera fon

data; conchiudemmo che unicamente li doveva la

vera opinione di Ramondena ſeguire* , come‘ quella

che con tutti i fatti storici di quella ea' perfettamen-.

te concordava (86).
Lo fieſlſoèjannme ll Contraddittore adunque dottiffimo non badò a que

ìn altro luogo del.

la ſua Opera ſo

stenne la vera o.

Pinione . '

{ie conſiderazioni ,degne aſſai più della ſua illumi

natiſſtma mente , che la ſola autorità del Giannone,

uando credette di-doverſi più tosto al Giannone,

che al Ramondeira attenere. Altrimenti avrebbe egli

anche ſcoperto ,’ che il Giannone non ostante, che in

queſta particolar quistione volle-così stranamente pen

ſare , ſenza ſar le debite rifleſſioni; pure che ciò
vnon ostatlte in altri luoghi della ſua' ‘Opera , quando

generalmente venne a delineare lo stato della' Sicilia,

e delle nostre Regioni ſotto del Regno del Re Rug

giero, non potè fare ammeno‘di non confeſſare, che

. . la

-1’ , .*'*"Ì_

(85) In‘veges .Ann. di Paler. toi”. 3.'› ~

(85) Preced. Scſi”. pari. 2. Cap. a. ' -. ‘ - ’
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la Sicilia costiruiva un Reame diverſo dalle Provin

cie. nostre , e con Leggi ſeparate Tx , reggeva:,_Due Re

gm', così egli in quest' altro propoſito ſcrìſſe , da

Ruggiero furono /iabíliti indipendenti l' una dall’ altro;

e -ciò ſi dirne/Ira ancora dalle Leggi proPrie, che ritenne ‘

,cioè il nostro‘ di Napoli ), le quali non furono em_

mani con quelle della Sicilia , CHE-‘.51 GOVER’*

NAV-A CON LEGGI PARTICOLARI (87). Dun

que l' autorità del Giannone tra perchè non è favorì

ta dalla Storia, anzi combatte apertamente* con eſſa,

e perchè è contraria anche allo fieſſo Giannone, non

dovea ,eſſer di peſo al Contraddittore. '

ri.

o . v~ 1 ' 1 IO

. Aeglí. non nell’autoritä ſola del Giannone ha creduto Su dell’ autorità

doverſi fondare; ma.. anche nella—fieſſo autorità del del F“"ffl’" ,3‘3

Falc-”ida .(da noi rapportata, come per principal ſoste- cè" fi ;EPWSH‘Î

gno della noſh-a ſentenzaflla stímato poterſi fortifica- ”m more. ~

re,*pe.rchè aìrando oſſervato , che preſſo il Falc-nudo

i Siciliani ammutínatí nell’ ultime parole della loro

domanda fatta a Guglielmo I, affinchè abrogato aveſ- '9

ſe leLeggi da luiìemanadè, -diſſerozî, aliaq'uin i‘omra

Anteceſſ'arum ſlam” ”iti voli-ari: , bar: minime diutim

perpçſſuros; ha penſato di poter conſiderare’, che ſot

to della generale ;voce Antecqſſarum‘ anche le Leggi

di Ruggiero , Padre del Re, poterono eſſl compren

dere fl E Perciò,che Rabbia a credere che allora eſ

ſendovi anche le, Leggi di Ruggiero per i Siciliani ,

v’- era ſimilmenteìpe'r ‘offi la Colìituzione Sc‘ire *volu

ms, con cui l’alienazione :le3 ſcudi ſi proibiva-~(88). I"

. . ll fl d'Ma 0h D10, e a che non ne traſporta Il conceputo 1m- paräënîìcelomzîiî

pegno di contendere? Come, ſotto della voce /Imeceſ— ,1, non penne…,
v ""5 ‘ … ".1‘- ì". ſb- che fi dia luogo

..- ~~ all’ interpretazio

, (87), Giannone. lib- n. Cap. 4,. ”F del Contrad

(88) Tontulo Pag. u M15- ». dmore.

  
-——,ñ\r
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ſor-im porerono i Siciliani intendere anche -le Leggi

di Ruggiero Padre del Re? E non furono elfi, che

diſſero, prima di ſoggiungere le -recitate eſpreſſioni: U!

bis , aliiſque pernieioſis legibur antiquari; , cas ref/linea:

conſuetudine: , qua: AVUS E]US ROGERIUS CO

MES A ROBERTO GUISCARDO prius introdu

&ar ”ſerva-veri: , (F obſcr-vari pmeeperit .9 Dunque,

quando poi eſſi immediatamente ſoggiunſero: A

lioquin ſi contra ANTECESS'ORUM statura ”iti *vo

luerir , boe eo: minime diurius perpeſſuror, chiaramen

te ſignificarono, che per flaiura Ameceſſorum le Con

ſuetudini del ſolo Roberto Guiſeardo, Prozio del Re ,

r - e del Conte Ruggiero, ſuo Avo, intendevano. Ed ecco j

per ogni’ parte maniſestato, che le Leggi di Ruggiero?

date fuori in Ariano nell’Aſſemblea colà tenuta nel

.. n40, non furono affatto Leggi per la Sicilia .‘ Sicchè

…i L ì ' ' ' Adelafla liberamente potea de'ſuoi ſcudi diſporre,ſen- ~

' za che dalla Costituzione Scire *volumur le foſſe stato

impedito (89).

 

i”.
A,“‘°_'"hè l² (3°' A figuriamſio, che la Constituzione di Ruggiero an

ſhmìmne Mr‘ Ra.“ M che aveſſe potuto Adelajia obbligare* bene che ne

ta Leggeper la Si- 2 . ’ ’ l
, eilia,non avrebbe avverebbe: Si dovrebbe per avventura reputar nu la la

obbligatojdejaſig, ſua Donazrone? Non gia. Il Pirri , che ebbe ſorto degli

come quella, che occhi tutta intera c0testa Donazione, quantunque per

donò Prima ,dem nostra diſſaventura volle traſcrivercela monca; pure ci

ſu‘ P“bblicafflm' non ostante non omiſe di avvertirci, e di laſciarci re

gistrato il meſe preciſo , in cui fu fatta. Impercioc

chè ci notò, che eodem menſe, O‘ anno, in cui Ade*

lajia

_.-
. , . -'

(89) Su di quello steſſo argomento nella precedente no

stra Scrittura v’ ha anche qualch’ altra debole conſiderazione ,

che è bene altresì quì tenere vpt'esente.
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lajin avea fatta un’altra ſimile Donazione alla Chieſa

di Cefalù , celebrata poſcia avea questa nostra. Or

quella fu nel meſe di Giugno del 114.0. Dunque an—

cor questa nel meſe di Giugno adivenne . Ma la

Dieta in Ariano, per quanto ne indica Falcone di Be

nevento , non potè accadere, prima del 'meſe di .Set

tembre (90). Sicchè la Donazione ſu antecedente alla

Legge ,ſu prima della proibizíone; che èl’isteſſo che

dire , che in qualunque maniera ſi rivolga l’ affare ,

ſempre ſi vede, che non era Adelaſio,per la Legge di

Ruggiero , impedita a donare.

Unto non ſi smarriſce il nostro riveritiffimo Con- soflemäd?il Cono‘

traddittore; ma paſsa a conſiderare, che non ſolo tradditrore che .A.

per la qualita feudale , ma anche per la qualita , dela/Fd avea il Èa- _

che egli nella Chieſa di s. Lucia ci ha riconoſciu- dronetodclléCh-e

to di Padronato della Principeſſa Adelajîa, la Dona- iii-d' “W“ ‘°

. . . . , ne anche, che

zione, per eſſer legittima, doveva dell aſſenſo Reale ſenza Real per‘

eſſere avvalorata: perchè dice, che ogni Padronato meſſo non P0!"

non che Regio, ma anche di Privato, in quella età tal Padronato dog

con una s`l fatta ſolennità potea unicamente donarſi. Mt*

E ſoggiunge,che tanto ciò era vero,che perchè allora

correa maſſima, che ſolamente i Principi de‘Padronati

aveano il vero-dominio, in guiſa ſi reputava neceſſario

l’intervento loro,eziandio nelle Donazioni, che iPri

vati ne facevano; che il più delle volte ſi ſerbava

questa cerimonia , che il Privato , che donava ,

cedeva al Principe il Padronato , e poſcia il Prin

cipe a quella perſona , o l-nogo Pio il donava , a

cui il donante l’ avrebbe voluto concedere , e ciò af

finchè dal Principe , fonte unico di s`1 dette 'Dona

zio

  
N*

(90) Premi. Scrl”. puma*- Cap. 1 n. 9 not. 5 3.
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zioni, e `vero Padrone de'Padronati , foſſe comparſo

”4 la Donazione ſcaturire (91). .

Le autorità rcca- Qu‘r potrcffimo uſcircene con dire, che abbiam gia di

2°. dal dC‘ÎP‘Ãad‘ mostrato ,A che Adda/ia non avea Padronato, ma do

”Fore 68.‘. u' minio della ſua Chieſa, e che ella non il Padronato,

tor] Germani” , e d . . ff l V ſ d 'C

gli eſemplidi quel- ma 1_ ominio .conce e a .ecova o l efa , e

cost ci liberareffimo da ogni impaccio . Con tuttole Regioni non _ ` ‘ _ _

ſono adatta'bilialla ciò perche cr piace che a tutto ſi trovr data ſpe

C°""°"ſſi² P"- cíale, e convincente riſposta, è bene che qualche co

ſe“*ä ſa anche in sù di quell’altro punto notiamo. Il Con

traddittore .queste peregrine notizie ha ,tratte d'alcu

ni monumenti Germania', che ſ1 trovano preſſo del Gol

dasto, e -di altri Autori, Collettori di cos‘r fatte me

morie (92). Con che non poſfiam negare , che abbia

ñmo avuto motivo di ammirare ſempre più la ſua

varia lettura , e la ſua .eſquiſita erudizione . Ma nel

tempo steſso non poſſiamo non dolerci di lui di due

coſe, e di querelarcene .altresì per amichevol- modo,

q ,e dolce. La prima ,, che egli da que' frammenti di

j- memorie .di varj ſiti-,. e di diverſiſfime Regioni, ed

eta -abbia voluto trarre ſistema , -e regola -costante ,

quali che dappertutto foſse corſa ſimile diſciplina, e

colle steſse maſſime ſi foſſe per lo paſſato in ſu di

ciò tutto l’ Orbe Cri/fiano regolato , nel che quanto

egli ſi ſia laſciato più del dovere da poca rifleſſione

traſportare ,egli medeſimo, che è ſavjſſtmo, il conoſce.

La ſeconda, .che .abbia stimato colle coſe della Germa.

nia, e dell’ Impero .d’ Occidente , e colla diſciplina di

quelle Nazioni del 'Secolo VllI‘, IX,e X, giudicare

degli affari di Sicilia del XII Secolo, ,Provincia po

co prima restituita al 'Cri/liamzfimo per opera de’ va.

loro

W

(91) Tontulo pag. 18. -

(92.) Tontulo dici. pag., (’9‘ ſeq.
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loroſi Normanni. Nè tempi de’ monumenti del Con

traddittore giacca la. Sicilia ſottodel duro giogo Sa

racenico, nè colla Germania avean commercio quegli

aſflitti abitanti , i quali neppure col penſiere ſi po

teano in alcun modo brigate delle faccende degli Impera

dori d' Occidente , e delle Leggi, e Costumanze loro.

La Sicilia i primi lmperadori d’Occiderzte, che conob

be, e da icui ſatti cominciò a vederſi intereſſata, furo

no Errico VI, e Federico 11, entrambi ſuoi Sovrani

Che ſe delle Leggi di questi Imperadori, fatte da lo

ro per l’Impero d’ Occidente, aveſſe voluto il nostro

Avverſario ſavellare , ſorſe l’ avremmo potuto com

parire , e menar buona tal propoſizione, quantunque

ſia notiſſimo , che le Leggi fatte da questi, Principi

per la Germania, non appartennero mai a’noſiri Reami,

ſe non quando furono in appreſſo ricevute (93). Ma

il voler dire, che i particolari Statuti di Germania,

e di alcune particolari Regioni di eſsa, e dell’VIll,

e [X, e X Secolo , e le Leggi degl’ lmperadori d’

Occidente della stcſſa et‘a aveſſero dovuto non che in

fluire, e per riverbero’ operare negli affari di Sicilia;

ma regolar le coſe di quella Nazione; è coſa» , che

il ſolo impegno della preſente difeſa porca nella men

te del Contraddittore illuminatiſſimo farla venire. Dun

que ſempre più ſi conchiude, che Adelajia, ſe ſenza

del Re Ruggiero la Chieſa di S. Lucia , e ſua dote

donò, porca ancorchè il Padronato .ne aveſſe avuto ,

liberamente ciò ſare, perchè’non v’ era in Sicilia di

' ſciplina, onde nell’alienazione de’Padronati de’Priva- n

ti l’aſſenſo Regio vi fl richiedeva. COM…,ÎVÎ Po_

Ma, torniamo a dire, chi è colui , che ha il nostro [emiffimc ragioni,

Avverſario aſſicurato , che ſenza del permeſſo Re- per credere , che

gio .ddelafiaaveſſecolf

~ — l’ aſſenſo del Re

(93) D957- Èegnic. in Conflit. Sancimus de jure Protime:. Ruggiero donato.
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gio Adelaſia aveſſe donato? Unicamente ſe la Dona

`zione foſſe intera, ciò ſi potrebbe dir-e; ma giacchè

monca l’ abbiamo , non v' ha ragione da ſostenerſi .

Pe ’l contrario concorrono congctture potentiſſima a

tenere per fermo , che colla autorità Regia del Re

'ſuo Zio ella donaſſe. Oltre alla maſſima gia da noi

accennato , che l’ atto ſi deve preſumere ſempre per

fetto, evvi che Adelajia era Nipote amatiſſima del Re,

e dalla ſua protezione tutto riconoſceva. Vi èaltres‘t ,

che Adelaſia alla Chieſa di Cefalu donava , Chieſa

fondata, e dotata dal Re, da ſe governata , c de

stina-ta ſua ſepoltura. Vi è, che il Re altre nobiliſſi

me Chieſe, e ſcudi alla steſſa Chieſa Veſcovi-lc donò,

onde non poteva- non applaudire in altrui quei, che avea

in lui steſſo voluto. ‘Vi è, che l’isteſſa Adelajia nell'

altre .Donazioni fatte alla stcſsa Chieſa , col conſenſo

del Re donò , anzi in alcune ſi maniſestò , che in

tuitu, (F‘ favore Domini Regis Roger-ii Magnifici Re

gis Italia, 6‘ pro exaltat-ione ſua donava . E vi è fi

nalmente, che questa Donazione di Adele/ia ebbe il

ſuo luogo , e produſse il ſuo effetto fin da' tempi del

Re Ruggiero , e ſu ſin anche da' Principi posteriori

riconoſciuta. Or tutte queste coſe unite inſieme non

che perſuadono, ma convincono totalmente, che col

conſenſo del Rc aveſse Adelaſia donato (94).- I Feudisti

han creduto, che la ſola ſcienza del Padrone diretto

rende valida l’alienazione del ſcudo (95). Or quì, che

tutte quest’ altre coſe concorrono , come ſe ne vuole

dubitare? Dunque fiuto, e dato per vero che Adela

fia avea del conſenſo del Rc ſuo Zio biſogno , per

ſolennizare la ſua Donazione , o perchè i ſcudi altri

- men

ñ

(94) Preced. Sci-i”. Part. 2. Cap. I e in fin.

(95) Sebrader. de feud. pair.8 Cap. I n.2.
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menti non pareva donare , o
perchè non porca do

nare il Padronato della Chieſa
di S. Lucia , che a

lei attribuiſce l’Avverſario ſavjſlimo: Sempre ne vie-v

ne, che anche in tal caſo non ſi puote ora la ſua

Donazione impugnare , perchè_è da .creda-ſi, che col

Regio aſsenſo ſi ſoſse celebrata.

A Ruggiero, come già dicemmo,~non ſi mette in dub

bio, e neppure il contende il Contraddittore, che ſi

foſſero la Chieſa di S.Lucia, ei feudi poſſeduti da'Veſcovi

di Cefalù inſmo a Federico 11, primo Re nostro , e di

Sicilia di questo nome. In tempo di Federico poi nuova

Epoca ſurſe,e ſi deve fiſſare. Ma prima di appreſſarci

a quest’ altro eſſame , ſerjſlîmo egualmente e graviffi

ma, ,perchè qu`1 ci abbattiamo in un nuovo ſiſiema

di fatto , e di diritto del nostro Contraddittore;

è bene fare qualche altra picciola con-ſiderazione in

sù della natura degli atti Poſſeſfivi, che vanta il no

ſlro Veſcovado Cefaludenſe.

Sono quelii nobiliſſimi , perchè ſono Bolle di Papi, Di

plomi de’ Principi, ed antichi Strumenti di Maestri

Giuliizieri del Val di Noto, dove è Siracuſa,- ode”;

Camera Imperiale . Il Veſcovado di Cis-falli perchè.,

come avvertito iii, nacque , o per dir meglio rinac—

que in tempo dello Sciſma d’ [nocenzo 11, edi `Ana.

.clero , e quando Ruggiero fi atteneva ad Anaclero.;

coll'autorita dell’Antipapa parve ricominciare. Tal

chè ſedato lo` Sciſma, convenne che da’legittimi Som

mi Pontefici foſſe stato approvato, e riconoſciuto; 0nd"v

ecco tre Bolle, che allora ſpedirono Aleſſandro 111,

ed Onorio 111 a prò di queſia Chieſa (96). In que

_ste Bolle, ſecondo il ſare di que" tempi , la Dioceſi

` - di

'ó—NN—"

(96) Preced. .ferire. par. l ”17.2. n. zo, 23 , e 32.

”6

E‘ da riflettere al'.

lai in su degli at

ri poſſeflivi della

Chieſa di Cefalù

dal Rc Ruggiero

lino a Federico I!.

117

Bolle Pontificiç 5

Diplomi Reali, e

lstrumenti di Mae

ſiri Giustizieri ſor

mano corai atti

Polleffivi .
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di Cefalu ſi deſcriſſe E così cadde in acconcio far

fi parola della Chieſa dis. Lucia, delli ſcudi, cdel

la steſſa Conteſſa Adelasia , che gli avea donati . I

Re di Sicilia accrebbero ſovente la dote della Chieſa

di S. Lucia, e talora richiesti da' Veſcovi commette

vano a’ Giustizieri le conteſe , che ſorgevano per i

beni di S. Lucia, ò per'i feudi. Ed ecco i loroDi

plomi (97) . Finalmente le determinazioni de'Giu/Iizieri

ridotte in lstrumento formano le antiche loro Scrittu

re, che tra gli atti poſseſſtvi di questi tempi ſi allega

no da’Veſcovi di Cefalu (98). Oltre a ciò ſonvi anche

delle altre memorie di questa eta preſso del Pim', di

atti fatti da’ Veſcovi di Cefalu riſpetto a’ beni della

Chieſa di S‘. Lucia, e a'feudi donati (99).

Nelle Bolle dc’ Ma quello, che ſ1 deve avvertire, è , che colle Bolle

Papi ſi distingue

tra Chieſa e Pa.

trimonio di &Liiñ

‘i‘ o ed altri beni,

dalla Conteſſa .1L

' _ AMV"- donati.

de’Papi‘, dove unicamente ciò ſi dovea notare , per

chè ivi la Dioceſi di Cefalu ſi deſcrive , ſi distin

guc tra Chieſa di S.Lucia colla ſua dote,e ſcudi do

nati. La Chieſa colla dote ſi fa,che formi una coſa

ſola,ed i feudi un'altra. Il che comprova, che Ade.

laſia donò i ſcudi non come parte , e membri della

Chieſa di S.Lucia, ma come coſa del tutto ſeparata e

distinta. Sicchè la ſua Donazione ſe bene in una ſola

Scritturaſi foſse disteſa, pure due ſeparate , e diverſe

Donazioni effettivamente compreſe , per iſpiegarci ſecon

do le regole del Foro (too). 5,11,

M

(97) Preced. .ferire. pari. r cap. z n. 2t , zz, 2.6, e 2.9.

, (98) Premi. Sori”. d. n. za, 2.8, e 2.9.

599) N. 2.4, gr, e 33 d. cap.

100) DD. in traéiatib. dividui, (9' individui. Nelle Bol

'le de’ Papi ordinariamentc ſi tiene qucsto metodo . Prima ſi

dice, che ſi conferma alla Chieſa di Caſali'- quicquirì quondam

{dela/ia Neptir b. m. Ragerii illuflrir Regis Sicilie rationabili

ter contulir , ſicut in .ſrripturir autentici: , faffis exinde, contine

rur. E poi ſi ſoggiunge in altro luogo: Eccle/iam rana!.- Lu

de S) ”caſa cum Cajalibur, O' omnibus peniueutìir fini:.



( Lxxxnr )

 

 

  

'—

M

5. II.

Della Chieſa di S. Lucia di Siracuſa , da Fede—

rico II ImPeradore inſino al Re Martino I,
degliv avvenimenti fra tutto que/lo tem

po nel Veſcovado di Cefalù, ed i”

gucsta C/Jicſa ſuccede-tti, e del

nuo'uo jistema del dottiſ

ſimo Contradittore.

P

Iamo gia pervenuti ad eſaminare,ciò che ſucceſs’e nella

Chieſa di S. Lucia di-Siracuſa ne’tempi dell’Impera

dor Federico. uesto Principe costituiſce un Epoca ri~

levantiſfima nella Cauſa _nostra. Perciò qui conviene,

che con poſatezza in ſu di ogni circostanza riflettia

mo, non ſolo prr questo motivo, ma anche perchè

.il nostro illuminatiſſimo Avverſario da quest’Epoca

appunto trae ragione da metter fuori un ſuo nuo

_,vo ſiſlemá, col quale 'crede potere _l’origine_ ri etere

‘del titolo particolare di Padronato,acquistato`po erior—

‘mente in sù di questa Chieſa da’ Sovrani di Sicilia . ` Noi

intanto per procedere, quanto ſi può il 'più, con ordine,

e con _chiarezza , prima'la coſa, cÒrr'i’èQe come avven

ne,eſ` orremo. Indi , ‘come la figura il Contraddittore,

la riſfriremo , e finalmente la conſutazione del ſuo

.ſistema , per quanto l’ argomento preſente'richiede ,

ancor ſoggiungeremo.

Federico lmperadore ſi disgustò con un Veſcovo di

- Ceſa/ie_ ,… chiamato Giovanni , e non ſenza ragione.

Ruggiero avea nella Cattedrale di Cefalu i due ~Sepol

F a cri
A

”9

Riſpetto a ciò;

che avvenne ſot

to dell’ lmperador

Federico,altro è il

ſistema nostro , al

tro quello del dot

tiffimo ‘Contrade,r

ditore.. ‘

12-0

Federico ſi clisgu-`

stò con Giovanni

Veſcovo di Cefalù,

e ſunne ſcommlh_

nicato,
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cri di porſido, comegi‘a dicemmo , allogati con di

ſegno di dover ſervire uno pel ſuo proprio avello , e

l’altro per ſepolturade’ Re ſucceſsori . Ma l' effetto

poi non cor-riſpoſe a c0testa determinazione , perchè

Ruggiero ſu ſepolto nel Duomo di Palermo, e tutti

iPrincipi ſucceſſori parte in Palermo, e parte in

Monreale furono ancor ſeppelliti (tor) . Sicchè Federico

conſidcrando inutili que’ due Sepolcri in Cefalù, pen

sòtrarneli,c traſportarli nella Cattedrale di Palermo.

La coſa ſeguì stando fuori il Veſcovo Giovanni. Ma

che ! non tanto egli torna-to fu, e di ciò ſi avvidc , che to

sto ,ſecondo le traſportate idee di quella età intorno all'

immunità Eccleſiastica, proruppe a ſcommunicarcl'lm

. pcradore ( I oz). Federico, che cominciava già a vederſi col

w la Chieſa alquanto impicciato (103), non volle qucsta

" nuova briga metterſi addoſſo . Onde pensò per lo ſua '

migliore concordarſì col Veſcovo, permutando i Sepol

cri con un feudo, che donò alla ſua Menſa Veſco

. rai _ vile. E cos‘x allora qucsta faccenda fi compoſe (104).

A1'…- d'ſhlſbl del* Morto poi Giovanni, e ſucceduto nella Chieſa di Ce

à° ſieffiî ;mſP'm' falii in ſuo luogo Arduino 11, nuovi diffapori tra ’l

_33,53 Sujìſſ” Rc, e la Chieſa di Cefalu ſ1 fuſcitarono. Fin da’

CG OI' .- s . . . -

di gomm- , e" tempi di Guglielmo il‘ Buono , e della tumore età di

conſeguenze, che quel Principe i Veſcovi dl Cefalu avean, per mal

ſi tirarono dietro. talento di un loro Anteceſſorc, perduto il Castel'lo

della Città, che ſi era cominciato a custodire dalla Sol‘

da

M

(lol) Càpecelatro Ifloria del Regno di Napoli pan. l lib

I- ²› e 3- . . .
(102.) Preced. Scrl”. pari. I cap. t n. 34. , Pi-rri ”ot-e. Earl.

Cepbalud. in ſoanne., . .

103) Giannone lib. 16 capJ ,. Spondanus, e Sigonius anno

12.16, ('9' flrqq: .

(104) Pim loc. ci!.
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dateſca Reale (Ios), non ostante che inſieme c'olla Città r

era ſiato da Ruggiero alla loro~Chieſa donato . Ora

Federica ſotto Arduiao occupò anche la Città, av

viſandoſi per avventura ,‘che nemmeno.. stava be

ne nelle mani del Prelato (106) . Oltre a ciò ſi do

lcva il Veſcovo , che i Ministri Regjñmolte rendite

della ſua Menſa ſi avean riſcoſſe , e. molte altre

coſe appartenenti alla ſua Chieſa gli aveano imbola

te. Il Re pe ’l contrario ſi lagnava altresì del Ve

ſcovo, incolpandolo di diſſipazione de’ beni della ſua

Chieſa , e di altri difetti. L’ affare paſsò tant' oltre,

che ne ſu il Veſcovo dalla ſua Chieſa eſiliato; e ciò av

venne nel 1223, quando ſedeva in Roma Onorio 11!.

Il Veſcovo non le ne ſlette , ricorſe appunto da

quello Papa, e tanto ſece, che gli riuſcì ſar desti

nare un Giudice Delegato, che, portandoſi in Sicilia, … .

aveſſe della Cauſa conoſciuto, e l' aveſſe indi deciſa.

Fu il Delegato prima l’Arciveſcovo di Coſenza, e poi .

in ſuo luogo il Teſoriere di quella Cattedrale,ilquale

trasſeriſſi primieramente in Palermo , e" quindi in Tra

pani, dove con i ſuoi Aſſeſſori , ch’ e’ dellinò, ereſie Tri

bunale. Il Veſcovo vi aſſistè di perſona, Federico per ;

mezzo di un ſuo Proccuratore. Udi il Delegato quan- ~ ñ_

to fi dicea per l’una, e l’altra parte, e poſcia prohfferl

Sentenza , u: fruc'iur , C9‘ pecunite Epiſcopo re/iitue

rentur , in reliquis ab EFI/‘0P’ pneremir abſhl-uarur

Imperaror (107). in

ll Pirri ; che ci narra quella storietta, immantinente L* Città fl? Ce

nota , che intanto la Sentenza non parlò del Castel- folio ſ9 '.ìſ""“².l"

lo, e della Citta di Cefalu, che erano i punti prin- Pm": d‘Fm’m'

F 3 ci

M

(’105) Preced. Ieri”. part. 3 cap. 2. num. 2.

(106) Pirri in .Arduino Il»

(107) Pirri diff. loc.
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cipali della domanda del Veſcovo, in quanto che

gra il Papa aveva determinato doverſi la ,Crtta re

ítuuire al Veſcovo , e pe ’l contrario dover. reſtare

a 'Federico il Callello. s`1 perchè gia prima da'

Re dl- Sicilia ſi era occupata, *e s.) perchè ancora in

iſcambîb del Castello una Chieſa ſ1 era da' Re a."

Veſcovi di Cefalù donata , la quale. 'voleva il Papa,

che ferma testaſſa aggiudicata al lor Veſcovado(108).

In tempo di aſr- Fino a quello punto la Chieſa di‘ S. Lucia ſi era ſe

durre”. la Chieſa di

S. Lucia ſ1 ſeguita

va a pnſſedereda’

Veſcovi di Cefalù*

124.'

Nel 1238 eſr-lîato

per la ſeconda vol

ta il Veſcovodr

duino,v s’impoſleſsò

. Federr'ço-dellaChie

la di J‘. Lyra.

\ "—

guitata a' poſſedere , e ad‘ amministrare. da' Veſcovi,h

ſiccome lì ricava dallo steſſo Proceſſo ,i fatto dal

Delegato. lmpercíocchè incolparo il Veſcovo Ardui

”o dal Proccuralore di Federico , quod m’bil in utili

’totem Ere/c174’ expendrſſet cum [eprem per anno; pluſ

quam. ſeptungima…millia- tarenor percepiſſ”; tra le ſue

diſcolpe diè per ragione il Veſcovo , che revoca-vi:

renimem‘”, O‘ Caſa/ia S. Lucia: de Syracufir, alia-nata

a ſuis Prada-c: aribus .Î- ed è da nocare , che rotte le

ſcuſe del Veſcovo furono ammeſſe, giacchè, egli non

venne a nulla condannato`

Opo di questa’ſentenza ſlerte il Veſcovo in pace con

.Federico- ínſino al 1 238. Main quell’anno nate nuo

ve conteſe tra di loro, ſu di nuovo con altri Veſcovi
della Siciliaſieſilíato(xo9). Con rutto ciò tornò poi egli

nella ſua Chieſa, e 'ſeguirò a governarla per alcuni

altri anni , come ricavò il Pini dall’Archivio' della
vChieſa medeſima (1‘ Io). Dopo di questo ſecondo `eſìlio ſ1

deve fiſſare I’Epoca del cambiamento , che. ſucceſſe nella

Chie

4.:.

(TOS) L’ intero luogo di Pim' , dove fi narra tutta questa

Storia, ſarà rapportato fra poco.

([09) Fazell. Híflor. Sim!. decad. z Cap-8.

(1x0) Pírri ip jounne Gm’zeffa.
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Chiela di S. Lucia tocco dell’imperadore Federico 11.

Le notizie di ’questo cambiamento ci ſono ‘ſiate tra

mandate in una Bolla d'Innocenzo IV Sommo ’Pon

tefice, ſpedita nel 1243, anno appunto dell'elaltazio’q

ne di queſto Papa (111),ed in un luogo dello‘stcſſo

Rocco Pim', nella vita del Veſcovo Riccardo Groizcò’la,

che ſucceſſe ad .Arduino (112). , 7

Nella Bolla il Papa innocenza ſcrive al. Veſcovo , che

reggeva la Chieſa di Cefalù nell_ 124.3, che avendo

ſaputo,che il Re aveva dalla Chieſa di S. Lucia tol

to quel Diacono della Chieſa di Cefalù, cui Eccleſia;

S. Lucia: custodiam il Veſcovo avea commeſſa , con

cedendola in Benefizio ad un ſuo-Cappellano i”

ipfim Ccpbaludcnfls Eccleſia: Prxjudicium, (9‘ gra—ua.

men ; e volendo eſso Papa indemnìtati ejuſa'em C:

phalua’enfis Ecclcſix Prec/mere: veniva a dichiarare

irrita la Conceſſione, ut przflzram.Ecclefiam S. Lucia

cum omnibus jurièm, (9‘ pertinentiis ſuis, ad ius ,

proprieratcm' ipfim Eccleſia Ccpbaludcnſ” , ſic”: ipſum

ju/Ìc baffo-”us bflbuír, (’9‘ ſicuri i ſuoi Predeceſſo ri rm
re concçffioncm prxdiäflm justc iſlam , ac Pacifice Poſſſie

derim , ritornaſse (113).

4.’ Dal

M

(III) Franciſcus Pagì Bre-vi”. Pontifl i” Innocentia IV..

(112.) I” diff. nat. Ech. Ceplmlud. .

` (113) Ecco qu`1 traſcritta l’ intiera Bolla : Innocenti”: EpÌſcOPu:

ſerva: Fermi-um Dei . Venerabili Fratrí Epiſcapo Cepbaludenfi

ſalutem'; O‘ .Apaflolicam Benediflionem. Eur-“parte tua nobis exti.

:it Immíh'ter ſupplimtum , utcum Eccleſia Cep/:aludenſíx Eccle

ſìam SME-t Luci-e de Syracuſa a tempore cui” .non extat memo.

n'a uſque ad moderna tem-Dora Pacìficè poſſediſſet , ('9‘ Principe”

(cioè Federico) mutato B._ Diacono, cui eiuſdem Ecole/ie `S`.Lu

ci” wflodíam duxerít committendam , ſublatir .Apo/Zelicí: Pri-vile..

gif: (cioè le Bolle di Aleſſandro III, e di Onorio III, colle

quali s’ era riconoſciuta membro e parte della Chieſa di fCe:

alù,

f.

”.5 ‘

In una Bolla dì .

Papa Innocenzo IV

del 11.43 abbia.

mo ‘au-:ita notizia.
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Il Pini ci dice, Dal Pirri poi ab'loiamo nella vita dal 'mentovato Ve

quando poi tornò

quella Chieſa in

potere de'Veſcovi

di Ceſa/ie.

127

"La Storia partico

lare della Chieſa

di Cefalù concor

da in quelli. tem

pi con quella del

' la Chieſa, e dell’

Impero.  

ſcovo ſucceſſore _di .Arduino queſte preciſe parole:

Anno eodem (cioè 1249 ) , menſe Oíloöri Nico

lam de l’enorme Regis Friderici Cappe/lam”, ſPOme i”

manibus Riccardi Ele-Hi Eccleſiam S. Lucia de Sfràcuſa

una cum Ca/izlibus, C9* Pertinentiis "eſigua-uit,- ea enim

baffmus Nicola”: poſſcderar . Dunque il Cappellano

di Federico, 'a cui egli conceſſe la Chieſa in Benefi

zio , fu Niccola di Palermo, e questi la poſſedette in

fino al 124.9 , ed allora i ſpontaneamente ne fece

la raſſegna. nelle mani del Veſcovo ſucceſſore .

Quella floriarparricolare di Cefalù concorda eſattamen

te colla ſloria della vita di Federico, e dello stato di
que’ temſipi. Innocenzo 1V ſu Papa per indole nimico

di Federico, come lo steſſo Federico maniſestò,appena

udi

:

 

ſalù, e ad eſſa aggregata) Eccleſia: eìdtm (cioè di Cefalù) i”

dultis, tandem V. Cappella” ſua ( cioè a Niccolò di Palermo,

come abbiam detto) conceſſerít i” ip/im* Cep/;aluden/i: Eccleſia

pmjudíeium, ('9‘ gravame” ; pro-vide” flap” boe ne i” paflerum

ex conceſſiane bujuſmodi, (2' earumlem privilegiorum ſublatíone ipſì

.Eccleſia Cepbaludenſi prtiudicium generemr, Paterna ſollicitudine

curaremur: Valente: igimr indemnita’ti ejuſdem Cepbaludenſir Eccle

ſia pmcawre, mi: ſuppliearionióus inclinati, conceflionem ipſum ir

ritante: omnia” , Z9' prefatam Ecole/iam S. Lucio cum omnibus

juríbm, Ù* pertinentii: ſuis ad ju: , O' Proprietatem ipſiu: E:.

ele/ic Cepbaludenſr‘s, ſia”: ipſum jufle baſic”; babele , revoca”.

tentibí, ſiam' etiam Prcdcceſſorer mi ante (mcg/[70mm predifiam

juflè illa’m , ac Pacificë poſſe-*deriva , ”nam-ita” .APO/inline confir

mamm , (fl' Preſenti jì'ripto patrocinio communimu: . Nulli ergo

omnium bominum lite-et ‘bano Paginam rio/inc reunianir, revxaroni:

8c confirmarímir infringere, vel ei auſu temerario contraria”. .ſi

quis ‘vero boe alter-tare praſumpſerie , indignan'omm omnipotemis

Dei, O* Bearorum Pem' , O' Pauli 'Jpoflolorum ſe ”owrie i”

curſumm. Datum Laterani XV Kalmda: ./fprilis Pomificatm i”.

flrí anno I. Nella copia, che ſl ritrova negli Atti., v’è qual.

che errore cagionato dalla difficoltà dell’antico carattere.
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udita la ſua eſaltazione (114.) . Dunque non è ma

raviglia, ſe questo Pontefice accolſe ſubito il Veſco

vo el'ule, e del ſuo deſiderio il ſoddisſece. Dal‘1243

ſino al 1249 gli affari di Federico colla Chieſa Ro

mano, e colla Lega delle Città Lombarde furono ſem

pre dubbioſiſſimi , e talora pendevano più a ‘favore

di Federico, che del partito Guelfo, edel Papa, ed an
cheſipromettevan ſovente all’Imperadore di restar Vin

citore (115).' Ma nel 1249 poi {i videro gia affatto

declinati , per la ſcommunica poco avanti ricevuta dal

l’Imperadore nel Concilio di Lione , la quale fu

gli data dallo stcſſo Papa Innocenzo 1V, e per la

ſconfitta riportata nell’ aſſedio di Parma . Dunque

dovea appunto così intervenire , che il Cappellano

meſſo da Federico, inſino al ”49 dovea ſostenerſi

nel poſseſso della Chieſa; che nel 1243 non dovea ,

curare la Bolla d’Innocenz-oh ma che poi nel 1249

dovea avvilirſi e ritirarſi (116). `

 

- , ”'8 ſi

FIn.qu`i abbiam recitato il ſistema nostro, maniſestando, Ìl Couraddíccore‘

nel tempo medeſimo i ſonti,e le antiche‘memorie, cçrca d'indagare il .

onde l’abbiam tratto. Ora ci ſi‘ preſenta il ſistema ‘Bmw’ °”d,° Ffd"

ingegnoſo del Contraddittore. Quello Valent’ Uomo :fr—.TE ſiC ,

non nega l’ occupazione ,fatta da Federico, non ſi neadeſmpoſſeſſare.

briga della qualita del Prete , a cui egli la Chieſa `

conceſse, e ci accorda volentieri, chefu Niccolò di

Palermo ſuo Cappellauo. Solo ripone tutta la ſua

opera nel rintracciare la ragione Ònde l’ Imperadore

fece un tale acquisto, ed il titolo , ch' egli potette

avere a far la ſua Conceſſione: e dice , che perchè

’ quan
 

W*

(114) Colennuc. Ifloria del Regno di Napoli i” Federico,

Giannone lib. I7 Cap. 3.

(115) Sigon. de Regno Ira!. , `O‘ Muratori .Ann. d’ Dal.

anno 12.40 , CV' ſeqq.
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quando Federico ſcacciò la prima volta dal Regno il

Veſcovo .Arda-ina, allora s' impoſseſsò di 'tutta,la ſua

Dioceſi , e con eſsa della Chieſa‘ di S. Lucia; ſia

perciò da credere , che avendo poi il Delegato or

dinato , e decretato , ut fruéîus , (9* pecunióe Epiſcopo

rcstiiueremur, in reliquis alzſhl-uarur Imperator : Ven

ne cos`1 il Delegato a laſciare nelle mani di Federico

la Chieſa di &Luc-ia, e a ſare, che appreſso ottima‘

mente ne aveſse potuto diſporre , come eziandio che

diſpoſio ne aveſsero liberamente in avvenire i Re dì

Sicilia ſuoi ſucceſsori . Onde conchiude, che il Padronato

de' Re di Sicilia in su della nostra Chieſaè appoggia

to al titolo dell' acquiſto ſattone dall' Imperador Fe

derico in forza di cotesto Decreto, e all'uſo, che po

ſcia appunto vper un coral giuſto titolo ne fecero lun

gamente i Sovrani di quella Monarchia (H7) .

Mette in campo Finalmente conſiderando, che questo ſolo nepput potea

il Contraddittore

tm nuovo ſno ſi

flema circa l’ac

quiſlo 'delle Chic’

ſe , ed il poſſeſſo

de’ loro beni- “

W

baſtare, perchè ſorſe avrebbe p0tuto eſservr perſona,che

— avrebbe detto, che una sì fatta Sentenza non pocea

alla Chieſa Veſcovile di Cefalù pregiudicare , ed a’

Veſcovi ſucceſsori: qu) egli pianta il ſuo nuovo ſiste- .

«ma , e dando libere le redini alla ſua vaſla letteratura ,

c’istruiſce di alcune maſſime , che nel tempo steſſo che ce

le communica e ce le fa ſapere,colla ſua nota candi

dezza ce le confeſſa nuove,.e da verun altro penſate
(i118). Imperciocchè ci dice_, che perchè la Chieſa

in ſe steſsa .è incapace di acquisti, e di dominio de’

beni; e perchè quanto ha, tutto riconoſce dalla liberali

t‘a de’ſuoi Principi, che non ostante queſ’ta incapacità

inſita nel ſuo corpo,e ne'ſuoi membri, le hanno per

meſſo di acquistare , e le hanno ſovente Cffi medeſimi ſon

~- - di

(H7) Tontulo pag- 37» (9’ ſe”.

(118) Tontulo pag. 2.3.
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di , ed averi conceduti 2 la Chieſa di tutti i ſuoi acquiflí

non ha altro, che l' uſufrutto, restando frattanto ſempre

la proprieta preſſo degl’lmperanti, per la cui indulgen~

za appena l’iſleſſo uſufrutto le diriva. E perciò che ſrdeb

ba dire ,che trovandoſi a'tempi di Federico del Padro

nato di S.Lucia ſemplicemente uſufruttuaria la Chieſa.

di Cefalù, e proprieta-rio il Re Federico; la Sentenza
del Delegato non potè non ſare acquiſlare pieno do-ſi

minio del Padronato di S. Lucia all' Imperadore , -

giacchè con quella Sentenza ſ1 venne in lui l’ uſu
frutto colla pro rieta a conſolidare, nel qual vcaſt)

per le regole de‘ll> Diritto Civile, ſpira affatto l’ uſu

frutto, tornando a riunirſi colla proprieta, donde un

tempo ſu ſpiccato `(119). —

R noi dovendo quì coral ſistema del Contraddirtore

conſutare ,crediamo , che per quanto al punto di

fatto ſi appartiene, non abbiamo biſogno d‘altro,

che di traſcrivere l' intero luogo del Pim' , donde

unicamente le notizie abbiamo de’ disturbi tra Fede

rico, ed Arduino , della destinazione del- Giudice De

legato, e della Sentenza del medeſrmo. Impercioc

chè così agevolmente ſi conoſcerà ſe prima` della

Sentenza del Delegato ,Federico ſi era gia impoſſeſſa.

to della Chieſa di S. Lucia, *come ſostiene l'Avver—

ſario, o pure ſe in quella‘ Cauſa ſi parlò della Chie

ſa di S. Lucie, come poſſeduta, ed amministrata

dal Veſcovo steſſo Arduino , ſiccome abbiamo di

ſopra,gli atti di quella Cauſa eſponendo , noi dimo

'flrato . Ecco coſa dice il Pim': FUERAT Horduinus

Fridcrici 11' Imperatorìr opera ab Eccleſia ejet‘lus , C9‘ exilio

mic/roms, Calici/o Cepbalxedenſi, atque boni: omnibus ſpo

[i4

M .__

 

(119) Tontulo peg. 23 uſque ad 36.

,e
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Ciocchè ſcrive' il

Pim' nella vita

del Veſcovo .lr.

duino II, distrug—

ge il titolo ſve

gliaro dal Con.

traddirtore.
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liamsp quod bona Ecclqfix dilapidaret . Ramam adiit

.Epiſcopm ad PP. Hanoi-iam., a coram Confistorio DD.

cardinalium ſua relegationis caufam propoſal': . Sum

mus Pomifex Luca.- Arcbiepiſcopo Cult-’mina rem deman

davit dato diplomata Romae 11 Ka]. April. Pont. an.

7 Sal. 1224,. Sed Arclziepifcopus egritudirze præpeditusa

aufloritate Apostolica Magi/?rum bana/amatam Theſau

rariumvCrJer-tinum in Siciliam tranfmijit , qui adfcito

ſibi Aſſcſſbie jucunde Abbate-S. joannis Heremirarum,

‘Panormi Can/ſam agita-vir. Harduiñm petebat _ſibi re/Ìi

tui civitatem Ccphaludií cum pleno jure, Dharma?,-v

& dominio juxta donationem Rogerii Regis tam inì

Spirixualibus , quam_ in temporalibus , redditus Civi

tatis ab Eccîcſia ſulztraë’cos, exafliones faéìas ab ho

minibus cephaludiia 8c Pollinæ per Sccretum chium,

quæ juris erant’Epiſcopalís. Item ablata ab Epiſcopo, e

~ 8c E‘cclcſia per administros laicos : Scilicct pecora, ›

vínum, pecuniam , argentum , tonnoriam , Eccleſias

‘ Poli…, Colliſani, decimas Mistrefiz , Calatabumri ,

Gratteriz , Castcllum Ccphaludí , quod est demanium

Eccleſiz , ,navigium, quod abstulit Secrctus. Item 8c

damna‘, quæ paſſus fuerat , quod captus in Urbe ,

oportuit ſe rcdimcre a Romanis 800 unciis auri; ex

penſas quoque faéìas cum adíit, 8c rediit a Romana

Curia tempore tribulationís, quo fuit a Friderico rele

gatus in exilium, item , &redditus omnes , quos rece

perant Castellani Cephaludcnſes a promotione ſua,.

ufquead hanc diem: id est per feptcm annos &am

plius . His auditis Apo/iolieus delegata: *Drepanum ad

imperatorem accepit , eumque de re/iitutione alloquitur ;

imperator vero omnia , que judicis decreto deberet , fl:

re/iimturum promifit ,ſuumque procuratorem pro re agen

da lvotarium Henricum con/iituit . Is adver/ios Epiſco

pum Propone-bat , quod bona Eccleſia: dilapidairetp nii

.. m
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hil in utilitatem Eccleſiz expendiffet , cum ſeptem

per-annos plus quam 70 millia tarenos- percipiſſet,

8t quod 'alienaiſet pofleffiones Eccleſiz, 8c domoscon

tuliſſet Chriſtiane, 8c Leoni affinibus ſuis; molendi

num cuidam Marino, tenimentum Roccella: dediſſet

Fratribus Montis Virginis . Comm -uerò Epiſcopuspora

ſer ſua! ruebarur , quod domos Epiſcopales reparavit ,

Eccleſiam Carhedralem carperat reparare , Castellum

Pollina: a demanio Eccleſia: alienatum redemit tare

nos 800 , multa Eccleſiz ornamenta feciſſet ; feci:

molendina, reparavitque molendinum Roccella: , ac*

quiſivit Ecleſiam S. Maria! R0ccellar«,REVOCA~VIT

TENIMENTA , ET CASALlA S. LUCIÌE DE

SYRACUSA, ALIENATA- A SUIS PREDECES

SORIBUS, Mistreflum quoque, Capitium, 8c Ca

maratam , 8c Calatabuturum,.8c- molendinum in Ca

latabutnro, -8r Scillato; 8( quod oportuit ire in A

lemanniam (ame onnum 1224, Imperatore‘ibi ”mc de

genre, ſuflcffur fm“; Sicilia Preſe; Petrus Arcbicprſcopm

Pnnormiranm) Viterbum, Romam, 8c in Apuliam a

D. PP. 8c Imp. pro juribus Eccleſiae tempore belli oc

cupatis’a militibus, &'Yal-ienatis . Tandem Delegati”

Jude:: concilio [Mbito cumſucundo Abbate-,O Franc Ba

nifacio- monncbir S.]oanm'5 Here-mir. ,Fr-erre Leone Prio

re Caſh-i ſoannir aſſeſſoribns: eodem ann., menſe De

tembri, X11 ind. , bone prorulír Sentenriam: UT FRU*

CTUS ET PECUNI/E EPISCOPO RESTITUE—

RENTUR ; IN RELIQUIS AB EPISCOPO PRE

TENSIS ABSOLVERETUR IMPERATOR . De

Civita” Cepbaludì jam ur‘tre/Ììruererur iuri Epiſcopi,

dure-ver” Ponriflx.- Castellum *vero ob ImPerarore cu—

flodirì , preſet-:im , quod ante dcflirutionem [mperaror
fiori-ar in ptfflſſefflone , O‘ quod exaéîioner fueranr fac-‘he

pro militare 'Sicilie "contra Saraceno: , è?" dar-2m [Pon

re
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Non .dovette il

Corírraddiuore a

ver ſono ’gli oc

chi queflo luogo

del Pini, .quando

coral titolo venne

n ſvegliare.

 

 

:e Ea‘leſiam Colliſani *ad/udim-vir .Epiſcop‘a . Anna

”.18 Harduinus no/Ìer Eccleſia”: S. Maria: de Gibil

manno, in, qua meriti: B. Virginis Deus multa‘ mira-z

.cul/z opera/mn”- , in ,Prioratum conflituir ſub »Labini

B. Augu/Zini . Anno circirer 1238 ita-um a Frida-ì—

co [mp. agili!) multa!” cum aliquilms Arcbiepifiopù,

(F.i Epiſcopis , ut nota; Fazellus dec. 2 C. 8 279.

Nou-nulios cxilio multavít, in quibus Cephaludcnſis ,

:8c Catancnſis (uo).

Danquc ;è .chiaro ,.chm il -Contraddittore dottiffimo tra

vidc ove .da questo 'luogo del Pim' credette rica

vare , che chm'co- avea. già occupata la Chieſa di S.

"Lucia di Siracuſa con .tutti gli altri beni del Veſco

_vado di Cefalù , quando il Delegato Pontificio

’proffcrì ~la. ſua ;Sentenza , con cui alla, ſola“ rcsti—

‘ tazione ñde' frutti, e dël danaro lo condannò , e da.

ogni a'lcro l’aſſolſc: giacchè , come abbiam veduto ,

il Pim' riferiſce, che_Federíco allora per la ſola. Cic

tä -, e Castello di *Cefalù veniva dal Veſcovo in

'quictato , come altresì _per alcune Chieſe , e per i

{tutti riſcoſſi da." ſuoi LMinistri, c per il danaro eſat

’co daÎ mcdcſimî; ma non .mi ,per la‘ Chieſa di S.

Lucia, la quale tanto era~ vero, che da" Veſcovi dj

Cefalù ſ1 poſſedeva, che -iÎ Veſcovo-Arduiwñcon una

s`1ſacca Chieſañappumofi difeſe,- mettendo 'in campo,

che parte ,del danaro .delle rendite della Menſa , che

ſi diceva d’áver egli conſumato‘,- nel 'ricu’pcko dc’beni

di qucsta Chieſa -..a‘vea particolarmente‘ impiegato‘

Del lſigstzch del Part'ebbe ," che con .q'ucsta ſola» ;riſposta di‘: ’fatto potreſ

> Contraddiuorc ri.

ſpëtto all’ acquiflo

delle Chieſe.

ſimo quieta-rcì', -e credere diñ avere ‘al tutto adem—

pìuto . Ma ogni ragnon vuole, che Tuttocchè non ſia.

vneceſſano , .anche .qualche conſiderazione' in su della.

` ì" ñ’ ‘ì A'. '\ .- ſE-‘
..

(mo) Pil-ri in .Arduino 1!.
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ſeconda parte del ſistema del Contraddittore pro

poniamo.

` r ~ 133

Er togliere l'ostacolo, ch’ egli credeva ,che ſi potea— Goll’ impoſſeſſarſi

incontrare, ove in forza del Decreto del Delegato ſi F‘JWÌW‘ÎEÌPCMQ

volea dire di aver Federico il Padronato acquistato, f' ’ddîrde ‘l cm"

cioè ,che quella Sentenza non porca ſmembrare dal :hhſoiiiiîre’l’cîiufi'

Veſcovado di Cefalù una propria,ſua Chieſa : cre- fm…, con, pm:

dette il Contraddittore , che non ci era via iù prieta. '
ſpedita, che quella di reputare laſſChieſa di ,Ce al);

ſemplice uſufruttuaria del Padronato, e fra questo

mentre proprietario gia di eſſo l’Imperador Federi

co , perchè così immagino, che avendo la Sentenza

Conſolidato l'uſufrutto colla proprieta, gia la Senten

za veniva-:ad eſſere per i Re di Sicilia ' legittimo ti

tolo dell’ acquisto di un tal Padronato. ,34

Prima però di domandare al nostro Contraddittore, Non uv…)

onde mai egli ha tratto queſto ſuo nuovo ſistemai, il çonti’addlttore

e ſe nel darlo fuori ha penſato ſeriamente alle d°fflffim° , She

conſequenze , che puote ſeco portare ; deſideriamo “SL fin‘… '"“n

ſapere da lui, dato frattanto per vero il ſistema , ‘gna-Tenta Pm“

con che ragione ſi ſarebbe fatta la conſolidazione, 8 "

che egli dice? Soggiugnerä, che il Giudice Delega

to la decretò per colpa del Veſcovo Arduino . Ma

non è egli steſſo , che nel ſuo nuovo fistema di

uſufrutto , e proprietà , anche l’ uſufiutto accor

da alle Chieſe., e non gia a’ Pastori di eſſe .7 Dun

que il Delegato non potevazin pena del Pastore col_

pevole torre. l’u—ſufrutto alla Chieſa innocente,e con~

ſolidarlo colla proprieta . Sovenre avviene, che l'uſo`

frutto ſi goda da' Pupilli, eda’ Minori . E perchè eſſi

Ion regolati da’ loro Tutori, e da' loro Curatori; l’uſo

'fruuo ‘da questir appunto ſi ammiflistra , e ſl uſa e’

Or ſi ſognarebbe mai il dotto Contraddittore di di

“a
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I35 ,

In questa diltcata

materia non è da

uſ‘cireLdalla", via

battuta , e’. dalle

maſſime preſſo~ i '

Seriuori più illu

miparj già rice

vure.

re, che per colpa , e delitto del Tutore,ño del Cura

tore potrebbe un Giudice decretare dOVCl’ſl- perdere

l' uſufrutto dal Pupillo, o dal Minore , e conſolidarſi

colla proprieta? Certo, che ~nò ? E ſe è così: deve

.ancor egli, che è un chiarifflmo Giureconſulto, con

ſiderare , che anche ammeſſo il ſuo ſistema per vero ,

che le Chieſe non fieno altro che ſemplici uſufrut

tuarie, con tutto ciò -non pocrebber giammai eſſe per

dere l’ uſufrutto , e ſoffrire , che per colpa de’ loro

Amministratori a’ Principi proprietari .ſ1 conſolidaſſe .

Che ſe così giudicato aveſſe il Delegato, male avreb

be giudicato, ed il nostro Avverſario avrebbe dovuto

ripender’lo.

| r; ‘ r.

A facciamoci un poco più da vicino a bilancia

re cotesto ſistema , ed a bilanciarlo in aſtrat

ro ,, perchè anche questo par che da noi la ſa

tica" preſente debba riſcuotere , acciocchè ‘ſi trovi,

per quanto dalla nastra nora debolezza ſi puote ſpe

rare, ad ogni parte della dortiſſima contraria Allega

zione data riſposta . Ma coſa dobbiam dire! Ah,

che ſe mai v' ha caſo , in cui ſi dovea il riverito

Avverſario ricordare dell’ inſegnamento dell' antico

Giurecouſulto , minime mutanda ſun: , qua interpreta-ñ’

tionem certam ſemper babuerum, traſcricI-oci con ſom

ma ſaviezza da Triboniana nella Compilazione delle

Pandax” (12!); certo che,.questo , in cui ſiamo, do

veva conſiderare., che era deſſo. Doveva egli avver

tire , come Uomo di grandiſſima lettura , qual’ è ,

che un s`1 fatto punto da gran tempo in qual-ia oo

ſìituito l’ eſa—me , e l' applicazione degli Uomini

più ſavj delle Provincie Cri/liane :: ;e perciò do—vet

aver‘ ribrezzo da uſcire da' comuni. ſentimenti,- e da.

‘ -|, Jr.; ‘:-quc

m

(121) L. minime fl: de leg. J'. C. , (9’ la”. Conſuet.
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quegli , che in cotesta materia gia formavano dati

certi tra iScrittori più ſaggi , e le Nazioni più

illuminate . Ove egli con questa rifleſſione aveſſe

voluto procedere , come ‘dalla ſua ſaviezza , e pon

derarezza ognuno aſpettava , avrebbe tosto ravviſato,

che era meglio dire colla Comune de’ Scrittori dotti,

ed indifferenti, che la Chieſa (avendoſì riguardo a ~i

ſuoi Ministri,biſognoſi di coſe temporali, per lo pro

prio mantenimento, per l’ eſercizio del Sacro Culto,

‘e per alimentare i Poveri, di cui eſſi ſono Padri, e`

Procuratori ) ſia atta a potere acquistare ( purchè

per giusta economia non le venga vietato); ma che

pel contrario quanto abbia , riconoſca da' Principi ,

che ’o l’hanno -di acquisti fornita , o pure hanno per

meſso , che altri ne la forniſſe, anzi hanno promoſ

ſi piamente costoro , e gli hanno in ogni eta inco

raggiti; Più: che i beni come di natura incapaci di

ricevere verun carattere , o impreſſione di ſpirituali

tà*,-"anche preſſo delle Chieſe restano profani , .come

erano, eaguiſa di tutti gli altri beni dello Stato, al ,

Principe rimangono ſubordinati, da cui per pubblico van

taggio ſene puote nelle congiunture diſporre,appunto’

come degli altri beni de’Suddíti diſpone in forza del

dominio eminente, che ritiene di eſſi , e? che in lui

deriva dall’ isteſſa qualita di 'Sommo lmPeranre, e di

Supremo Moderatore dello Stato . E finalmente,

che per ll’isteſſa ragione che i beni delle- Chieſe ſo

no delle Chieſe , e non gia de’ loro Amministratori,

il Principe ſi prende particolar cura di etti, il Pri-nci- ..

pe v’tnvigila, vi provvede, vi accorre, e nelle occa

ſioniÌbracciov ſuo‘ ſupremo vi _distende, ſiccome fa

c‘o’ Pupilli',_co’ Minori, e con altri), che ldi eguale

aiuto hanno biſogno, anzi u‘n‘poco Più eziandio pe’l

eh `\ ‘ 't‘a'u I** ’ ‘ , 5"‘ fa*

\
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136 favore particolare., che eſige la Religione (122) .

Il ſifl'îmî del Se cos`1 ſi foſſe il valentiſſimo Avverſario ſpiegato, non

C°""²dd…°'° avrebbe dal battuto ſentiero traviato , e forſe avrebbe ſat

::ZE… to sì, che ſi foſſe ſempre più la stima , che meritamente

ſi ha di lui,accreſciuta: e quelche è più non c’avreb

be di una novita incombrati, la duale potrebbe recar

ci notabile detrimento , e ſconvolgerci altresì quelle

idee, colle quali viviamo . Ed in vero ſi dica di

grazia , ove ſi voleſſe da quind’ innanzi cominciare

a penſare conclui , che le Chieſe non hanno al

tro, che il ſemplice uſufrutto; non ne avverrebbe im

mantinente per eonſequenza certiſſimau~ che ſvani

rebbero tutte le Leggi di ammortizazione , e l'orrore,

che ſi ha `per elſa? Uſuſrutto- ed ammortizazione

ſono coſe contrarie , e pugnanti tra di loro, nè v’ ha

coſa , che più dell’ uſufrutto ſipuò tollerare . Dun

que ammeſſo, che le Chieſe ſemplicemente uſufrutto

acquistaſſ‘ero, gia non-ſi dovrebbe più la Somma Po

testà brigate de'grandi loro acquisti, e averne ſpavento.

1 i . ` ' ‘ ‘

ov..- l’uÈZfl-uflo {i A chi non vede ,che tutto queſio ſiſiema dell’Av

diffiniſce, comeè . ‘verſario è un puro_ gioco di _parole .l Noi abbiamo

diffmito nelle Leg- l'idea dell'uſufrutto da; quel Diritto , che chiamiamo

glRorëneMOtàPlèo* Contanti-*e: ci viene` dipinto per quella facolta, che

u a *"° "1’ ſi ha di godere diſcretamente ,della roba altruiz--ſino

h l ' ſ ſ , . .`;cáplîcicmzfìfräé a tanto, che_ la perſona, che ..l ha, Viva, o al piu ſino

tuarie de’loro be- a un-certo- tempio (123). Due coſe adunqne 'ſono dell’

ni. y' . ,zz '51/' _ , Eſſen!
 

(.1 Sdmzmr e# ratio, que pro Religione ſari!, L43' d’

relig. ,.(P‘ [apr. ,z Grot. de jur, Print. Circa Sacra ;, ”pdc

ju” ’belliſÙ* pin': Ii?). r Capi @6, (9‘ [ib. r Cap. III Òzóv”.
' z, O' IiöJr ſiCap.'XlV S7 7”‘ natia-4 AnnwusèRìobertus rerum’

judicat. tib:‘-²ë*c.zp.-"3‘.-›‘ L' i c u ' v n
(17.3) Tor. tir. Digeflor.,ſi’ O* Inflr'r. dc Uſa-fraſi, O' íói I”

mpnm .

' t
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eſſenza dell’ uſufrutto per Diritto RDMHÌÌOU La prima,

che 1’- uſufi-utto non ſta perpetuo, e la ſeconda , che

non poſſa a ſuo talento diſporre' della' coſa- l’ uſufrut

tuario, ancorchè diſponendone, niun nocumento le re

caſſe . Non deve eſſer perpetuo l’ uſufrutto , perchè

altrimente è inutile la proprietà, ſvaniſce di botto.

Perciò i ſavj Giuristi Romani trovaronſi impicciati a

determinare, come ſi doveſſe regolar la biſogna , la

ſciato l’, uſufrutto a’ Municipi, e conchiuſero’, che in

tal caſo dovea farſi dal Municip/'o godere per' tanto

tempo,quanto poteafi immaginare, che potea vivere

un Uomo di lunga vita, -e perciò diſſeropotere l’ uſu

frutto del Municipio durare anni cento (124). Non deve

poi l’uſufruttuario a ſuo talento diſporre , ancorchè non‘ "

che non deterioraſſe, ma miglioraſſe la coſa , perchè deve

dimostrare , che egli non n'è Padrone aſſoluto, ma

appena ne abbia il diritto di godcrne, `e ſervirſene

per ſuoi proprj biſogni. Perciò la Legge Romana de

termina, che quelle innovazioni, che ridurrebbero il

fondo in altra forma, quantunque più nobile, e più

augusto il renderebbero, ſtano all’ñuſuſruttuario ,vieta

te ("5) - - le "
i G 2 Po.

m

(124) .ſequem' dubirario eli ( ſono parole del Giureconſulto

Gaio nella l. 56 de uſufrufi.), quouſque tuendieflènr in _eo uſu

fruä'u Municipes? Er placuir centum anni: tuendor eſſe Mnici

Per: quia i: fini: vira, ~bominii' longmvi cſi’: E ,nella,leg. 8 `

de uſu , O' ”ſuſy-uff. Ù'c. legato , lo steſſo ~Giureconſulto Gaio
ſcrive: Si uſurſrucſiiur Municipio” legatur'erir, queritur, quouſque

in eo uſufruéiu ruendi ſunt: nam ſi qui: eos PERPETUO ruetur,

NULL-J UTIL[T.\4.S` ERIT NUD/E` PROPRIETJTIS, [i’m.

per alzfledenre uſufruéiu: Unde centum anno: objewando: eſſe con

flat; qui fini: 'vita longiflimur ñeſſet. , ‘

(125) Naratius autem, libro quarto‘membranarum, ai: ( co

sì ſi legge nel fine della leg.7 de uſuſr. , con‘ cui poi attacca

' ’ . ‘ la
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Il Contraddittore Posto eiò, ſi domandi di grazra al Contraddittore: Egli

altra idea ha do— quando dice, che le Chieſe non hanno altro, che il

“"0 a] ſu? E…" ſemplice uſufrutto de’ beni, intende di parlare, avva

ſffl‘m “È"bum’ lendoſì della nozione dell’ uſufrutto , giulia il Diritto

Il che ſpiegando- , . .

cm ’ uffa ogni Comune de Rom-:m ,_o pure dando egli nuova ſi

briga con lui. gnificaZione, e nuova idea a questa voce Z Se ci rt

' ſponde , che ha parlato ſecondo il linguaggio del Di

ritto Romano, deve tosto colla ſua ingenuità confeſſa

re, che ſi è ingannato. Imperciocehè le Chieſe duran

ſempre, e pure non ſia preſcritto, che per ſoli cen

to anni godano dell’ uſufrutto: ed inoltre riſpetto all'

eſercizio del loro uſufrutto poſſono far tutto, ed ap

pena ſia ad eſſe vietato, di non deteriorare ifondi, ſu

di cui lo godono , o di uſarne in proprio pregiu

dizio , che è lo steſſo , che dire che alle Chie

ſe è proibito ſolamente quello, che il Diritto Civile

vieta a’ Pupilli , a’ Minori , alle Univerſita , ed ai

tre perſone, e luoghi ſomiglianti ſopra de’ beni , i

quali non ſi nega, che ſian di loro aſſoluto dominio

(126) . Dunque le Chieſe-hanno dominio , e non

gia uſufrutto, ſecondo la nozione dell’uſufrutto,ſom

ministrataci da’libri del Diritto Comune. Che ſe poi

l'Avverſario nostro riguardevoliſſimo per uſufrutto altro

abbia inteſo, egli ſi compiaccia di manifestarcelo,dan

docene la diffinizione , e ſia ſicuro , che ſaremo con

tenti, e ceſſeremo in un ſubito di piatire con lui,

_ tan
…— î ì…

la ſeguente leg. ottava ) non Poſſe frùéÎuarium probiben’ , quo

minus reficíar, quia nec ame Probíberi potefl , au: calare: non

_ſolum neceſſaria: reſeíſíoner faüurum ; ſed etiam voluprari: cauſa,

ur tefforia , (9' Pavimento, O' ſimili:: face” .' neque autem am.

piſa”, nec inutile :letra/:ere Poſſe , QUAMVIS IME-LUN` RE

POSITURUS .SIT. _Que ſementia “vera efl.

(126) Erotemata jur. C'í-u. ab .Anonimo ”Neffa cum Preſa:.

Ahaſueri Fritſchi , i” eſpoſr'e. Novellarum de im. Pub. Div. ,

_DD. ad tir. Deereral. de non alien-md. bo”. Ere/ef.
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tanto più , che con rincreſcimento grandiſſimo , ſallov

Iddio! noi ciò facciamo.

’ l

El resto egli è indubitat’o , che l’Avverſario , o altro

per uſufrutto ſente,che l'uſufruttode’Romani , o al—

meno egli è contrario a ſe medeſimo . Imperciocchè

egli dopo di aver detto, che le Chieſe non abbiano al-t

tro, che l' uſufrutto, poi accorda loro il dominio [zo

nirario: e laddove nella prima idea ’distingue le Chie

ſe da' Laici, riſpetto al poſſeſſo de' beni in questo,

che i Laici ne ſon Padroni, e le Chieſe ſemplici .uſu

fruttuarie: in questa ſeconda idea poi le ſepara diver

ſamente , e alle Chieſe il dominio bonitario appena

concede, riſerbando poi per iLaici il quirirario, oſia

il ſommo, ed aſsoluto dominio (127) .

Non ſi mette in dubbio, che con~ questa ſeconda idea

dell’ Avverſario la condizione delle Chieſe ſi tro

va aſsai più migliorata, che non era coll’ idea pri

miera del ſemplice uſufrutto ad eſſe attribuito ; ma

che perciò? Quì anche in due coſe ha—travedu

to notabilmente questo feliciſſimo Ingegno . Primie

ramente perchè ha creduto di ritrovar nelle Chie

ſe quello, ch’ era la caratteristica delle coſe nec man

cipi, quale era il tributo, che per eſſe ſi prestava allo

Stato (128), quando ciò nelle Chieſe non ſi rinviene,

perchè eſſe per i lor beni niun tributo -prestano più

de’ Laici‘ a’Sommi Imperanti: e per ſecondo,perchè poi

nelle coſe nec municipi egli ha voluto riconoſcere quell'

~ altro, che affatto non v’ era in eſse, quantunque ſia

proprio de’beni delle Chieſe, cioè di non poterſi alienare

G 3 ſen

 

(127) Tontolo pag. 2.9.

(n.8) Bynkerskoec. de nb. mancip., (9‘ nec mancip. cap. 2..

t39

Il dominio boni.

rar-io', che poi il

Contraddittore ac

corda alle Chieſe,

è una nuovapiuo

Va dell’ uſufrutto

di diverſa indole,

che egli ad eſſe at

trib‘ilce.

* e

r4o

L’altra ipoteſi

del Contradditto

re di non godere

. le Chieſe , che di

dominio bonirario ,

neppure puote pro

cedere .
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M

ſenza permeſſo del Principe (ray); In ſomma neppure

quest` altra iporeſi del Contraddittore puoce procede;

re: cioè,che i beni delle Chieſe ſi debbono avere per

beni nec mancipi , e perciò di dominio bom'rari'o ſol

tanto capaci. lmperciocchè questi beni non prestan

tributo , e perciò niuna analogia hanno colle coſe

”ee mancipi, la cui caratteristica nel tributo principal

‘, mente eonſistea: ed oltre a ciò questi steſſi beni, con

. tra della natura delle coſe nec mancipi, non poſsonſi

allenare ſenza permeſſo del Principe nella guiſa ap

punto de’ beni de’Pupilli , de’ Minori , e delle Uni

verſita , i quali ancorchè ſiano in pieno dominio de’

loro Padroni, e cos`t coſe mancipi, pure ſenza di un

s`i fatto permeſſo non poſſonſi nelle mani altrui tra

r4r sferire (130).

, Aſſai meglio _è Sedunque per tutte le vie oſſerva I’illuminato Contrad'dit

"ì‘ ?Mn-"z "n‘a" tore, che non puote il ſuo ſistema procedere , il deponga,

lìî'ìî: 'Ãtſiſicmz ii metta in oblio, E col Giureconſulto. dortiſſimo, di

g c v o' cui egli è ſeguace troppo degno, dica, e conchiuda,

minime mutanda [un: , ‘quae interpretazione-m certa”

ſemper bflbuerunt, e stia ſicuro che fara molto bene .

Laſci pur egli credere , come ſi è creduto finora ,

che le Chieſe per beneficenza de’Principi Cri/ſioni

poſſano dominio dc’ loro beni avere ( ove ciò per

giusta economia dello Stato ne’ caſi di metter ſreno

ai grandi Ioroacquisti non ſivietaſse), ma ſia avverti

to a ſar ſoggiungere,che tal dominio non è in ninna ma

niera più distinto di quello degli altri Privati:- e perciò

egualmente ſoggetto al dominio eminente del Prin

Cipe , e a tutti i biſogni dello Stat`o , e della Co

m

—

(17.9) Bynkershoek. difl. cap. z, (9' P.

(130) DD. ad tir. Digeſſor. de in integra reſina:. , Z9’ de

aa’minijèrar. rer. ad Civita!… pertinent. , O‘ ad ri:. Cod. de admi

ni r; Tutor., 0‘ de Jdmíniflrat. rer. public”. J
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rona , ſorto della cui tutela, e protezione vivono apñ_ `

punto le Chieſe, e ſi ripoſano; e, laſci appreſſo, che e

anche ſi ſostenga, che i Prelali, gli-Abati , i Paſto-`

ri non flan altro, che ſemplici Amministratori de’loro

beni , come i Tucori, i Curatori, iSindaci; e cos\

ſubordinati alla ‘ſevera cenſura del ſommo -lmpe_ranre,~

e del Supremo Moderatore dello Stato: e poſcia stia
ficuroç, che tutto andera benez, ed‘ ogni ;coſa'rinſciräſi

con ordine, e con ſemerria ;ñ quando pe’l contrario it

ſuo nuovo ſistema , quantunque molto- dono , ed inge

gnoſo, puote novità , impicci , e ſconvolgimento notabile

generare. A queſto ſi aggiunga, che neppure a lui me

deſimo è profitrevole, perchè, come Èvedemmo, dato

per vero, non porca mai il Delegato, ,per-colpa dell'

Amministrarore, torre il_ Padronato. alla Chieſa di Ce

falù , la quale ſecondo lo steſſo Avverſario, era quella,

che ne evea l’ uſufrutto, e non già il *Veſcovo Ar

duino -

147.

On vogliamo partirci da quell’ Epoca dell’ età di Fa- A '0,7“’ 'l _Con

derico 11, ſe non riſpondiamo ad un altra oppoſizione "add“mlîe ÌClBOll

del dotto Avverſario. Egli dice,che della Bolla d’ln- ngfnjacînz: DI;

noce-”<9 non deve tener conto, perchè .non costa dia- da,… am. luogo,

ver ottenuto ll Regio exequatur'(13[). ,Or ſe mai con Perchè non costa di

ingiustizia ſi potea a perſona del Mondo -una rale oppoſi- flyer avuto ’il Re.

zione fare, certo che a noi ſi è fatta . E chi non ſa, e a 81° "WWW'

chi non ſon notiinostri ultimi ſudori-, ſparſi per un sì

fatto ‘argomento, e per fare meglio stabilire in que

sti ulcimi tempi cotesta nobiliſfima Regalia de’ nostri

Sovrani, gioiello ſenza dubbio il più luminoſo della loro

Corona? Non è stata la nostra prima Scrittura data fuori

per la strepitoſa Cauſa di S. Maria di Domicella quel

G _4 lo

(131) Tontolo_ pag. 40. ſi
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M

la, che ha promoſſo la veriſſima maſſima , che non

poſſaſi a Bolla Pontificia attendere di qualunque an

tichità mai ſia, ſe del Regio exequarur non è fornita,

o ſe non ſe ne forniſce in quel punto, che ſi produ

ce (132)? E non è stato appunto effetto di queste

fleſſe ‘nostre vigilie la Conſulta nobiliſſima del Con

ſuitore della Curia del Cappella” Maggiore, colla qua

le ciò ſi è ammeſſo, e per dottrina fondamentale del

Regno fi è stabilito e deciſo da quello oculatiſſimo

Ministro, che il più della ſua eta ha lodevolmente

conſumato nella ſcoverta e difeſa de' più `ſegnalati

diritti della Corona, e delle prerogative più illuſtri de'

nostri Sovrani 9 Dunque perchè opporſici , che non

dovevamo attendere alla Bolla , la quale non costa

di aver airuto exequorur? E ſi potea mai penſare,che

noi potevamo ciò pretendere ? La Bolla da noi ſi è

citata, e ſe n’è fatto uſo per 'un monumento Istorico,

e per iſcoprire l’Epoca dell’ occupazione fatta da Fe

derico , e lo ſiato, in cui allora ſi ritrovava la Chie

ſa di S. Lucia . Del resto nulla abbiamo inteſo , e

nulla intendiamo trarre dalla Bolla, perchè la raſſe- .

gna , che poi nel 124.9 fece della Chieſa di S. Lucia

il Cappellano di Federico, ſu ultronea c ſpontanea ,

e non già in vigore della Bolla ſucceſse , come già

fièveduto (133). -

^ Adun

m f

(132) Della Chieſa di .f. Maria di Domicella i” Dioceſi di

Nola, e della famoſa Bolla di Papa Innocenzo III, *ventata da’

PP. Benedetrini di &Lorenzo di .Averſa , part. z 51117.2..

(12;) Nicoſour de Panama Regis Frideri:i CupPellanu:

(dice ilPírri, come di ſoprafièveduto).ſ`PONTE in manibus

Riccardi Eieffi Eccleſia-rn &Luciie de Syracuſa una cum Caſoli.

(mr, 0* pertinenriir ”ſigno-uit, em bofienui Nicola”: poflèdÒ-ar.
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I’ Dunque (per ſar ritorno alla Cauſa, e rimetterci Il Rcîſmnfredi

nel diritto cammino della nostra Cronologia) nel OCCUPP ant?? egli

1249 per la raſſegna del Cappellano di Federico tor- l? Ch'eíì “‘543"

nò la Chieſa' di S.Lucia m potere de" Veſcovi di ;L‘áeäefiîìgî'àcèrî

Cefalù. Or questi ſeguir-trono indi a poſſederla inſino al …o Tanaro _

1258 , quando il Re Manfredi, figliuolo naturale di

Federico, di bel nuovo la tolſe loro , concedendola

anche in B:nefizio, come avea ſarto il Padre. .Er

rico Tanaro Cappellano del Re ſu cotesto novello

Beneſiziato , il quale godè di tal Beneſizio per ben

lette anni continui , cioè inſino alla ruvina del Re

ſuo Benefattore . Allora poi o perchè egli ſi partì

di Sicilia, q perchè ſi naſcoſe, reliò abbandonata la

Chieſa di S. Lucia. Questo fece s‘i, che nuovamente

i Veſcovi di Cefalù l" aveſſero riacquistata , i quali'

infatti ſe ne mantennero il poſſeſſo per tutto il tem

po, che, regnò in Sicilia il Re Carlo I d’Angiò, che

ſucceſſe a Manfredi (134). ` ` r

Ma perchècacciati i Franzçfi col noto Veſpro Sicilia- Em-“Tíífmcap.

”0, ed entrati nel dominio della Sicilia il» Rc Pietro pena,… de|_Re,ſot

d'Aragona, e la Regina Coſianza ſua Moglie; Errico to di Pierro I di

Tanaro ſeguitava a vivere': ecco che un’ altravolta _uN-'89”‘ "jacqflffia

ſi vide ſorger costui , comparendo innanzi alla So- ‘l &MW-W d' 5*

'vrana, per rivendicare il ſuo Bencfizio (l'33).` Trovavaſi LW"

allora Veſcovo di Cefalù un certo Maestro Giunta Cap

pellano ancor egli del Re. Quindi giudicò ‘la Savia

Principeſſa commettere a questo steſſo l' affare (136),

il quale da Uomo prudente non volendo imbarazzarſi,

flimò opportuno comporre la faccenda‘ con concedere
ſiegli'steſſo al Tanaro la Chieſa di S. Lucia in Bene

‘ fizio

M

;ñ (134) Preced. Sari”. part. t capua‘ n. 39 ad 4t.

([35) Num. 42.

(130) Num~ 43- . ‘.
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M

, fizio col peſo di un oncia d’ oro annua da prestarſi

. alla Chieſa di Cefalù nel d‘i della Trasfigurazione del

, Signore, titolo della medeſima Chieſa (137) , di che

~ il Tanaro ſu oltremodo contento , onde conſervanſi

ancora moltiſſime apoche del pagamento annuo da lui

pontualmente fatto a' Prelati Cda/”denſi (138).

 

145

Ddl!” ’MW' ' l `Utto cotesto racconto non s’impugna dall’ Avverſo,

ſciuto dal Contrad- - - - _. -
dittore` nel Veſco- “o' 801mm" eg]] quando art-wa’ al ?Limo d‘ avere

vo diCefaIÌe, che il Veſcovo Giunta eretto in Bencfizio la _Chief-i, erede

conceſſe “…Egna trovare altro titolo di Padronato per i Re dl Sm

del Re ijoich. lia. Si oda con attenzione queſt' altro volo del ſuo

ncfizio a Tanam- vivaciſſimo Ingegno, perchè merita anche, che vi fi

. J . ba.

-ó"` .—

(137) Ecco le proprie parole della Conceſſione del Veſco

Vo Giunta. Nosñſunffa Permiflione divina Cepbaludenſir Epiſco

pur, ac ejuſa'em Regii ( cioè Pietro d’Aragona) Cappellani”,

(9' familiari': . Preſenti Pagina omnibus Pair-’fiat , quod cum eſſe

mur aPud Syraeuſam in Eccleſia S. Luci-e de eadem terra , ad

”oflram collarionom , (’9’ dominium nomine noflm prediéia- Cepba

ludenſi: Eccleſia* ex antiqno, (’9’ plana jure raoionabilíter [Defian

te, (P‘ ipſum Eccleſiam J'. Lucia vacanzem inveniflèmur , (’9' fe

. re deflruöiam , nec non domo: ipſiu: diruras, (’7- diüipatar ; tum

, .. propter-ea quod ab ea Per multa: dieta: diflamur , CD‘ ipſam pro.

prerea pro-videro de ſui: neceflizrii: ( ut condecet) non poflumus ,

rum etiam Propter imbecillimtem temPoi-um , que fini: ardua, O*

afperriſima fun-unt: flame ſup” eam Spirit” .ſanto , nomine .ſal.

varorif, qui cunëia gubernat Ù‘e., iphm Ecole/iam in Beneficium

elargimur nobili *vira Hem-ico Tanaro Clerico, Venerabili Syracu

fano Canonico, dummoa'o teneatur anna qualióet in die Tranrfigu

razioni: Domini Ecole/iam noflram Cepbaludenſem, tamquam Ma.

trem ſuam , (’9‘ Nor, atque ſuccefl'ores noflror *viſitare , nec non

comm nobis rum encenio uniur uncire aurea* in .Fe/io prcdiéio de

proventi/;ur ip/iur Eccleſia S. Luci.: pro rerognirione, (’9' debi

ta reverentia Per ſe , *vel per ſuum legitimum Procuratorem Praz

flmtare.

(138) Freud. Scr-'rr, cap. z pan. 1 num. 4.5.
ì?KIA
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badi aſſaiſiimo . Dice egli , che il Veſcovo non - . .

poteañ ciò fare , perchè la Chieſa di S. Lucia col- » '

la ſua dote ſi era' conceduta alla Chieſa di Cefalù ,

”t curiaſius -vacemr officiis, cioè, perchè avea Adelafia

al Veſcovado di Cefalù conceduto il flilo frutto di

quel Padronato , niente concedendole de’ diritti Padrona

li. Onde quando poi il Veſcovo venne a far ri

ſorgere i diritti Padronali, e ad uſame; eccedette i

limiti dell’uſufi-utto , cioè-dire non usò dell’ uſufrut

~ to per modum, eome inculcan le Leggi: e perciò in

tal caſo venne il Veſcovo a perdere il Padronato con

ſolidandoſi il ſuo uſufrutto colla proprieta, ch' era

preſſo del Principe, giusta l’ antecedente ſuo ſistema,

nel modo appunto che ſi perde da tutti gli altri

uſufruttuari che non ne uſano per modum: il che

acciocchè meglio ſi aveſſe potuto capire, ci ſi ſpiega

indi da lui con difinirci coſa ſia la conſolidazione

dell' uſufrutto colla propriet‘a , e con additarci i caſi,

nè quali adivenga (139). - 146

Facilmente il nostro venerato Contradittore ſt era gia Nuovo …olo’che

dimenticato dell' altra conſolidazione ſucceduta prece- il Contmddittorc

dentemente,quando venne a fingere quì que-‘ia ſecon- dal delitto del Ve

da conſolida-zione. Ma via , mettiamo in forma que* ſcovo "ed‘ "3"‘

sto altro argomento , ſecondo lo stile Forenſe ,- po— P,er i .RF di Sid'

- ~ - . ha, riſpetto alla
tendoſi a prò del nostro riverito Avverſario ora dt- . - ~

. . . Chieſa diS.Lum

re, che da lui plusdlflum ſir, quam fcnprnm. Dunz

que vuol dir egli : ſe mai ſl pretendeſse, che non

ſeguì la conſolidazione per la Sentenza del Delegato,

almeno ſi deve confeſſare, che ſucceſſe in tempo del

Veſcovo Giunta, quando questi per avere eretta la

Chieſa in Benefizio, perdè l’uſuſrutto, come per non

averne uſato per modum.

Ma

W

(139) Tontolo p. 44., &'45.
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Colle ſteſſe paro

le del Contraddit

tore ſi vede, che

Adria/ia non riten

ne dopo della Do.

nazione il Padro

nato della Chieſa

Se Luci‘.

  

ñ*

Ma piano; e proceuriamo prima di capire il nostro

Contraddittore in queste parole oſcuriſſime della ſua

Allegazione : Ade-[aſia non diede alla Cbieſa di Coſa/io ,

ſe non [e il ſolo frutta di quel Padronato ; ur curioſi”:

”acerur offlciis, niente concedendo/e de' ‘diritti Padronalí

(140). Dunque ſuppone il Contraddittore, che Adelafia

avea il Padronato,e non lo conceſſe; ma conceſſe ben

s`i il frutto di quel Padronato. Ma ci dica di grazia,

non ſa egli, che il primipale frutto del Padronato èla

preſentazione (14.1)? Dunque Adria/ia ſe conceſſe il frut

to del Padronato, conceſſe ſenza verun dubbio il diritto di

preſentare . Ma no, il Contraddittore dice, non diede al.

la Chieſa di Cefalù, ſe non ſe il ſolo frutto di quel

Padronaro: ut curia/ius varetur officiir,nieme concedendo

Ie de’ diritti Padronali, vuol dire, e dice vero, Adele/ia

conceſſe i beni del Padronato , u: curia/ius dal Veſcovado

di Cefalu 'vacemr officiis, e non gia il Padronato. Or

* dunque il Padronaio ſtattanto ſi ſoppreſſe da Ada-[aſia,

ſi estinſe. Questaè l’inevitabile conſequenza , che da

una s`i fatta verita diſcende . Sicchè in Ade-[aſia non

rimaſe Padronato, nè ne'ſuoiSucceſſori . I diritti ono

rifici di Benefattrice potette ella ritenere, e potè tra

mandare a’ ſuoi Eredi (142), ma non mai quegli di Pa

dronato, che ſe mai ella l’avea, ceſsò, perchè il ſoppreſ

ſe, donando i fondi alla Chieſa, e Veſcovado di Ce

falù , ut curiojiur varare: officiir , il che come vedern

mo, in quella eta ſi potea molto bene fare . Che ſe

è così, ne’ Re Succeſſori non ſi potea l’uſufrutto con

ſoli
 
 

_—

 

(i4o) Tontolo pag.4z.

' (14,1) Sic”: Collazio efl fruöim* Epifiofutus , O' eleffio ſm;

Hu: Canonidamr .; ita preſenta-io efl ſruëìur , O‘ efl'éiur juris

patronati”. Mattia Stefano de [ur. patron. part. r cap. r. n. 3._

(r4z) Van-Eſpen parr- 2. tir. zs cap. 7.
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ſolidare , perchè Padronato della Chieſa di S. Lucia

non ſi patè loro dalla Conteſſa Adria/ia tramandare,

con* cui, come colla proprieta, ſi foſſe l'uſuſrutto de’

Veſcovi conſolidato . …

A via ſu , non teniamo conto di ciò , ed eſa

miniamo da capo il dubbio promoſſo dal Contrad

dittore, cioè ſe i Veſcovi di Cefalù poteano questa Chie

ſa-,e questi beni quoad temporali” al loro Veſcovado do

nati, ergere `in Benefizio , o ſe facendolo ,Uſi dovea ſen

tire , ch'eſſi- eccedevano i limiti dell’uſuſrutto, e perciò

ne dovean decadere . Ma perchè nò P Sempre che con

correanvi ragioni, onde venire a- questa erezione, ſi

dovea credere eſſer loro permeſſa. ll Veſcovo Giunta

diſſe, che ſi conduceva ad un tal atto , perchè era mol

ta la distanza, che paſſava tra Cefalù,e- Siracuſa , e

perchè per le turbolenze di que’ tempi egli non

teva a' quella Chieſa gia ‘distrutta, e deſolata bädate.

Più : fece poi l’erezione ſalvi i diritti della ſua Chieſa

Veſcovile, e col cenzo d' un’ oncia d’ oro annuaì da

prestarſi alla medeſima , quando ſorſe in que’tempi’ap—

pena ciò tutto-il Patrimonio della Chieſa di S. Lucia

potea ſruttare . [Dunque .il Veſcovo` giudizioſamente

operò, nè in ciò è dasbiaſimare, ma ſerbò le Leggi

strette di accorto uſuſruttoario, ed Amministratore .

ó‘— _

Niun delitto com}

miſe il Veſcovo

di Cefalù conce

dendo la Chieſa

in Benefizio ad

Errico Tanaro,

Gia vedemmo, che il Veſcovo teneva cola o un Cano- .

nico della ſua Chieſa, òun Diaconoper Proccuratore,

e Custode. Or costui dovea eſſer pagato.~ Il Veſcovo
con dare inſſ Benefizio al Tanaro-la Chieſa” ’, ſi dieſe

ce di questo peſo‘,ied 'afficurò ‘un’ on'cia d’ oro annua

a prò della ſua Menza, ed oltre aciò accettò altresì la

conſervazione, e ristoro della Chieſa di Sf. Lucia, e

la cura de’ſuoi effetti, perchè vi miſe ilv proprio Pa

store. Dunque il Veſcovo‘ lodevolmente operò , e ne

deve eſſer commendatoa i Nur" K , .z j .

.î‘ i* .
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Anco’rchè aveſſe deabbi'z. ecce

maſſncaro non po— ~

tea egli decadere

dal domini-p_ îdi tal

ChÌçſap , - j

‘~ "‘ì' - q

CU‘ ‘ a‘ .
ci* A "t ~ i W.

fit'. LL" '. ,'1.

&v; 5-3" ..1 ' '

ì il" 'L t***

-3 y . AR, \ .
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150 ,

Se m’zî 'per tal Je

lîtto fi foſſe il Ve..

ſcóvo dçllaChìelſa

privato pe’l alo

'del'Reo’ fl fareb

be punitò i' [nno

cento‘.

 
 

  

duro Z' ;Che ,fa ,questo,L’›.Dnnquq il'` -nostro

Avvexſario docçilſimo, 'ed’.erudixíffimo anobii-egli. colla

herrcmezzde’ noflri ;Donati --vuolí- ctgdçrcwchc ,'l’gfizfxuz.

tuario perde l' uſufrutto non mendapÒ-;mpdmèfinon

 

"31a' egli, che _questa opinioneffi-,è 'conoſciuta-erronea,

Le da Uomini ſavìiffimi.-è stamcgiſi confinata- e riget

tata , non ‘ſolo ,z moflrandoſç z che "in' cal ‘caſo, non. ſ1

Perdeñl’uſuſrutto , ma' {chamofl Ca’ufla {manine-m”; :ma

` anche altrimenwfpiegandoíà: quella-ſdrmola-:di flm'r.

Ií uſmfméëum non ;ut‘endoyer ;mò-iam: , che. -nèlleJstíÎ

taz-inni di Giuflin’iano fi trova (’143). Sìcchè; ancorchè

qucsta lodeuolc azione del Veſcovo Giunta. ecceſſo ri

putarñſi doveſſe , non nc verrebbe Ja- conſeguenza

confida-nta dal Contrzddittore..… :g ~~ i ~ ‘

Ma Wayne* venga'purc..,z_ e,ſia;.cecto- in .achge , che

non ”unendo—ñ; per `”minima- ,amizM-tun 10 .uffi-8”? Chç

.pro-lëzzchí ha da perdere. in: questi caſi l' uſufrutto,

*il Veſcovo Rea, che` ha…commeſſo l’ ccçeſſo , o' la

Chieſa .innocente Z I-l..Veſco.vo 'Tuto‘rc malvagio ., 'o

la: Chieſa. .Pflpülo-aínñocentiffimo . Certo, che il Ve

ſcovo . Dunquenſc *.fixaboliſce il. Bcncſizio;ezctto dal

Veſcovo Giunta,…ſc ſu annulla la ſua erezione' ,1, e ſe

anche ſ1 caccia ;via ,il :Veſcovo dal Veſcovado;'~pure

non -fi potrà ſare a meno .di non ”ſlim-ir: al Veſco

_vo Succeſſote z nuovo innocente Tutore, ed Ammi

pìstraxorc dc’ beni ”della ſuaoChieſz ,{i fondiv , e la.

Chiehzdi S. M54, 1c‘ fare 4, che invPeIſona di co

’fluá .qlì primìero stato :itornìno ,-.accíoechè egli per la

ChbeÃa--di Cefalù gli amminiflri'di ;helnuovoe gover

ni _a Ed ecco dilcguata la ſeconda muſolidazione dell’

*AWG-ſario'. *z c;~‘l‘l- ‘ :- .

i’ "o , AJ” _ì .` - 1"' . . '

“ (‘43) Nood`t da uſufruöì. libn. cap. 9 , Heinneccius dc “fil

3 ”um-.2..
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Iſſe Errico Tanaro inſino al 1304,0almeno così ſi Îchncfiîiato Tarr

.V~ deve congetturare. Imperciocchè in quest`annoritro~ ""0 Vìſſ* Înſino Il

viamo preſſo di Rocco Pim', che Alphonſe: Fermo-ſur, ‘3°4' .p **2,

Dominici‘ Epiſcopi Sfrmſani Wear-ius, jacobo de ñMr-ñ -

”ia Epiſcopa CePbaludenfi Ecole/iam Sana‘: Lucia ,Sfru

cuſarum, UTI.,DE']URE CEPHALUDENSIS-EC—

CLESIE reſiimirñ(t44).. - - 'î-' 1,53 ñ…,

Maipoi da quest'anno :goa-*inline al 1388 , non ſi Nel 1388 ſeguì

trova altra memoria della nostra Chieſa , e beni l'un'ffl" del-n°

di S.Lucia ;quando poi dal' continuamente men— 2,“; Bencfizwd "E‘ ì

tovato Rocco Pit-'ri’, :nella vita del Veſcovo di Si- CLÎSÉIÎ di 3.:’: '

ram/a Tommaſo-.J Erbe': , abbiamo finalmente l’ ag- raſa'.

gregazione di questa' Chieſa, vc:ome›di'~un Benefi

zio ſemplice , al Teſorerato' di-kquella Cattedrale’.

Ecco ciò , -che ſcriſſe -questm dilige-ntiſſrmoa Auto

re parlando di questo* Veſcovow Eodaín anno coac‘la
Synoa'us . Diemſanaſſ- de `Capitali 'Cmanícorm , atque I

care-rom”: *Clericomm- conſenſu ,' ob ”mirare-n Menſe

Canonicorunr,"imer;.alia »Thomas deere-vie , quod Ecclea‘

ſm. S. Lucia:. Virginie, O'lMartìriít, S. Perri Apoflolì,

 

S.: Martini, EPiſcoPi-inîCivirate Sframstmañ, St Thai . y.

ma' APoflolí*, 0‘ r5'. Theodajii' Epiſcofi »in Oppido 'Lam- _ f

tinii, Sanéîamm Gmrgii. Magni , “O' ,Porri APofloh' ,q .` o» , L‘,

i” oppida Mabac ; mc' mm G" Benefici” i” Palarido; -e/Z ’ ` A

fa” Prebmdet .Cauoáicómm‘i‘r‘lrení quali Prleknda "Tera .
ſim- 'Min-ei“deihceprl l‘aíſſer ì‘aníieoèa - Decmui' Siracuſa” ,ñ ‘. *z , `,ſſ

O' PrcbendatTme Nati Cantori-e “,Sfracu/ame ,_ -NEC ~. '

NOMEQGLESM s. Luca; 611/1741113er, ‘ ' ,

GUSAN/E DE NOVO ASSUMPTA IN PR/H- . -

BENDAM UNIRETUR THESAURWRIS STR-As . ,.- 1 o‘: p .

CUS‘AN/E. .Que ſiarura ſinguli_Canonici ſPonre rara
~ ,._ . . \ _ ñ ‘

babyz-Him’ , 'al' ‘farai-rm! ſe m_ Poflcrum dom”: ‘coniradz-Î .. .w.
~e.- '\?“~“ `- `.› x i. v" ,ii-*THQ &50g; '

=I ~ ñ" - ` ~‘ “a' ‘i p › l ,"-..

'(144) Pirri Noìir. naar-piana: ig Jaar-z. dc Narnia, 'Î . ‘ ` i.,

Ì

A

.

*...La—
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Siam' jurir , *vel faffì remota obſervaturos-x, except?!

. ' Canonicis quaruor , qui prima tantum Decreto offen

tgg ſer-un: (145). .

ſ ſconYolgÎmanÎ Biſogna dire, che fra queſio mentre la Chieſa di .TJ-”cia di

P_°°°lî’"ëñ.ſ‘lîguáî Siracuſa era stata già abbandonata da’ Veſcovi di Cefa

gqäîka ragà"; lia, e cheperciò iV‘eſcovi di Siracuſa la conſideravano

con…, :nibnc- _ ` come Chieſa lor propria , anche. forſe perchè la vede

.p 3 _ ‘ione nel loro proprio territorio . E probabilmente

'~‘ ' " ‘ - cotesto abbandonamento de’ Veſcovi di Cefalù avven

. ‘_ i, ne dopo del 1337. Imperciocchè ſapendo noi dal

. i: ‘-, ._ ia Storia Siciliana , che. in quell’ anno contra di

' ' ' ‘_, - Piatto!! &Aragorn; Re di Sicilia tra gli altri, che
i “‘ ſi' ribellarono, e tumultuarono, furono Fraceſco Venti

~ miglia .Conte di Gira” , ed il Veſcovo di Cefalù

z ~ Roberta Campi-Io, il quale ſorſe ſu anche :il principa

-- - le Autore di cotesta ſedizione; e ſapendo 'egUalmen

_ te che_ cotesto mal conſigliato. Prelato riportò il

-,, debito ño del ſuo misfatto con eſſere ſcacciato per

' ' ſempre dalla ſua Chieſa, e dall’Iſola (146): E’ d’ango

mentare , che un,s`r fatto ſcompiglio tra ’l detrimen

to , che apportò all' innocente Chieſa, potè anche

ur-re quello di ſare la Chieſa di S. Lucia di Siracuq

“ñ. ſa dimenticare (l‘47). Del resto ſia come ſi voglia ,

. il certo è, che-mel 1304. riacquistarono i Pr'elati di

` , Cifalù la. Chieſa di S. Lucia di Siri-:caſh , e -ſu loro

É -. renduta da’ Ministri de’Veſcovi dipSiracuſa ”ride juve

"‘ ‘ Cepbaludenſis ECCÌtflw ; ñ-e che poi nel 1388 .queſta

Chieſa non più da ioro ſi pOſsedea, ma anzi era in

u |
.

 
 

› . _ . L ü - ,. . . , " P0

_' 4 j ' Far— A ‘ J

' ._ i . _ i 145) Pirri Nati:. Ecclejî Sync. i”. Thema-I; Erbe:.

" '. 146) Fanelli bifloria Sica!. dec-rd. 2. [lì. 9~ cap. 4. , Pirri

Notit. Ecceeſ. Cepbalud. i” Roberto Campoli!. . .

(147) ~ Preced. Sari”, pm. I cap. 1 ”.39 , O* “P-fi?” 4.8.
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potere deÎ Veſcovi di Siracuſa , e liberamente eſſi ne

diſponevano . -. ., -

N. quello steſso anno 1388 fù eletto Veſcovo di Cefalù

I un tale Fra Guglielmo da Salomone delCastello di Po

lizzi , ſebbene Gentiluomo . Questi, come colui ,

che era della steſſa Dioceſi di Cefalù, dobbiam cre

dere, che eſſendo informato de’diritti della ſua Chie

ſa, e che ad eſſa apparteneva la` Chieſa di S. Lucia

di Siracuſa, ſi foſſe ingegnato di riacquistarla. In fat

ti troviamo; che nel 1392 eſſendo arrivati in Sici

" lia Martino, e Maria, questo ,Prelato in un Diploma,

che avvedutamente proccurò di ottenere a prò della

ſua Chieſa da—i Spoſi Sovrani, Diploma, in cui quaſi

.tutti i ſuoi principali beni , e ragioni venivan de

ſcritti, e poi approvati e confermati : conſegu‘r pa

rimente, che ſi foſſe registrata la ‘Chieſa di S. Lucia

di Siracuſa (148) . ’ -

’ ~ H ' Il

([48) Ecco l’idea di tal nobiliflimo Privilegio . Dicono

,primieramente i Conjugi Sovrani , che dal Veſcovo Gugliel

mo erano stati istantemente richiesti a voler confermare omnia

Privilegia Eccleſia Cepbaludenſr*: iP/ìur, elargitionum , immunita

rum , 0‘ gratiarum, donatarum, elargitamm , O' conceflamm ſiáí

;pſi Eccleſia- Per felice: , O‘ glorioſa: Reg:: Rogerium , Primum

dich .Ecclefia- fundatorem , donatore”; , (9* largírorem, Imperatorem

Henrícum , Fridericum IMPeratorem , O* Conflancíam , Nobilem Pau

lum Cicala, tum: Comitem Cali/'ani, (9' .J’anſct’ ('9‘ ci… Con.

ſhrtem .- sIcQUE FACTA .a TEMPORIBUS DICTOR UM

`FELICIUM PRINCIPUM magnificamm comm Succefjomm, co”

firmata (‘7' Per .ſere-”Minor Domino: , ('9' Beariflimor Pan-er PP.

INNOCENTIUM, '(9' PP. ‘HONORIUM . Indi dopo di aver

fatta_ parola de’ meriti del Veſcovo, che tai conferme da loro

richiedeva; ſeggiungono : arie-talent” ipſar (cioè Petition”) ſo.

re juflas , 0' conſona: rarioni , cum jujle potendo”: non ſir de.

”eu

J

154

Nel 1388 ilñno

vello Veſcovo di

Ceſa/ia Guglielmo de

’Salemme ottenne

Diploma_ da’ So. "

vrani , da cui fi

confermava a pro

della ſua Chieſa il

poſſeſſo della Chie

ſa di S.Lucia. _. ’

’K

‘
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153 -Î ñ‘,

il Conzl’adittöl’c

crede , che anche ~

coſe, che non ſi

poſſedevano da

quella Chieſa , ſu

ron nel Diploma

deſcritte . '

" 156

La Citta di Ceſa.

(ù , che nello steſ

ſo Diploma ſi met

te per coſa poſſe

duta da’ Veſcovi di

Cefalù , veramente

da eſſi ſi poſſedeva.

` pM

*l…——

Ii dotto _Contraddíttore conoſcendo lauſorza.; ;e l’effica
. u . ‘ . _ .

cia: dt cocesto illustre monumento, cerca ſchermxrſene

con dire, che non tutte le coſe , che ſuron annoverate

nel Diploma de’Conjugi Sovrani , erano allora poſſe

‘ dute d‘a'Veſcovi di Cefalù, ma che molte'di eſſe ap

pena erano state per lo paſſato alla loro Chieſa do

,` - nate , il che crede porer provare vie maggiormente col

la steſſa’ Città di Cefalù, che anche in questo Di

ploma venne tra‘ i beni della Chieſa annoverata, quan

do , dice egli, già allora non più da’ Veſcovi ſi

poſſedeva ;ſi 49) . ~

Ma , ſe ingannati non ſiamo', qui anche ſi è invilup

pato non poco il nostro dettiflìmo Avverſarion Im

perciocchè quantunque negar non ſi poſſa , che la

Città di Ceſa/i4 con pace , e quiete ſi poſſedet

te da' ſuoi Veſcovi ,, ſolo da] tempo della Donazio

ne , che ne fece Rnggier , inſino all'Imperador Fe

derico II : e che poi da quel tempo in avanti ſo

vente nelle mani de’ Principi livido di nuovo, da cui

ora ſi conſervò 'Fieſſo di-loro , e non rare volte in

- " feu

”egandur aſſenſm ; un'amica, C3" flame-m”, m queecuMque poſ

jèflione: , q’mtflm‘ique bona ender” 'Eccleſia i” praſenrianin'z , quia

. juſlà, O‘ Canonicè poflîder, firm‘a tibi ‘( parlando al Veſcovo),

tuiſqae ſucceſſori”: , O' illiüata permane-mt . VLngono ad

annoverare artitamente tutti i luoghi della 'Dioceſi di Cefalù,

e tutte ie ue coſe; e dicono così : quicqm'd quand-rm .Adela

fla nepti: venerabilir mmariz-Rogerii Iſla/bris- Regir Sicilia, O'

eidem Ecclefi-e ( di Cefalù cantulit‘ratìonabiliter , O‘ ſia” IN

SCRIPTIS AUTHENTIC”` cominciai- exinde faflis . E finalmen.

te, paſſando non molto‘ dopo a teſſere un lungo catalogo del

.lc Chieſe della Dioceſi di Cefalù, ſcrivono ancora così: E:.

ele/iam S. Lucie de ſymcu/ia eum caſalibus, (’9' omnibus Peni

”entiir ſul': . S’avverta , che queſto* Diploma ſi trova nella

Regia Cancellaria di Palermo . “t

(149) Tontolo Pag-19.
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ſcudo ſi conceſſe (150); pur tutta via neppure contrasta

re ſi' deve ,~ che ne'tempi di Guglielmo dc Salomon; que

sta Citta era un'altra volta in potere de ſuoi Prela

ti. Quello, che diciamo,ſi ricava evidentemente da

ciò, che iſ Pirri , che le principali notizie sù di un

sì fatto argomento ci ha tramandate,ci laſciò_ ſcritto

nella storia de’ Veſcovi di Cefalu .nella Tira del Ve

ſcovo Fra Luca de Zar-{ano , che fiori intorno alla

metà` del ſecolo XV. Questo Prelato ſu, colui ,

che per fate , che mai più non ſi aveſſe poruto

concedere in feudo la Città di Cefalu , che gia

allora la diverſa condizione de’ tempi, come altresì la

diverſa forma , e ſituazione della Citta istcſsa, ed il

ſuo ingrandimento non facevano più ſperare a’ Ve

ſcovi di poterla riacquistare (15x); pensò di ricom

prarla , e farla nel Real Demanio per ſempre paſsa*

re . Perciò il Pin-i nel deſcriverci questo avveni

mento , ci da anche un’idea dello stato antico d’una

~sÎi fatta Citta, e de’ vari cambiamenti, che ricevet

te . Con che ci manifesta che dall' anno 134.3 inſino

al 1430 in potere de’ Veſcovi di Cefalu era .anche. 7

stata , perchè ci dice che nel 134.3 ſu da loro ri

comprata, e che poi ſi perdè nuovamente nel 1430,

quando di nuovo. ſu da’ Sovrani inſeudata. Sicchè nell’

eta di mezzo , cioè nel 1 392, quando viveva il Veſcovo

dc Salomone questa Citta da’Veſcovi di Cefalu ſi poſ

ſedeva . Ecco le parole del Pirri : Illud aurcm

i” primis Precipue bene-valenti@ argumenrum ergo Ce

pbaludcnflcs naster Lucas cab-ibm': , quod corum Civita

tem proprio are rcdcrm'r , qua liccr inirio plane ſucrir

clara Eccleſia ipſi Cepbaludm/i , indc a Friderico II

H z _ uſur
 

 

(tso) Part. 3 cap. z n.2.

([51) Diä. num. z.
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”ſurpata ; cam tamen imnia Primum concqſſam fmſſè

a Rega Sicilie Paulo Cicala* farmenfi, mmc ”71 Te.

ſco Bonfarfl' , A CU]US DITIONE ANNO 1343

REDEMPTA EST . ANNO 14.30 JOANNI A..

BATELLI cum plc-”o iure , quod merum , C9‘ mi

flum imperium *vocam‘ , facultateque exadifiermdi e

Anno_ 1441 Bernardo da Requiſem , peſi Antonio de

Vigimímillio ab Alphonſia Rega Pro mille floreni-s.

Cum, igitur Cepbaledium noſier -Amistcs ”dim-Wet,

cam adiici *voluir a Rega cmdirionem , .ur nullo un

quam IemPore qua-vis. de cauſa Cepóaledum *vendi pzſſea

(15-2). Dunque è- chiaro, che le coſe del Veſcovado

di Caſh/z), deſcritte 'nel Diploma del Re Mambo, e

della Regina Maria, erano allora' tutte in potere de’Vc~

ſcovi di Cefalù , e perciò ſe in quel.- Diploma vi ſi

rinviene la Chieſa di S. Lucia di .Siracuſa , quella

Chieſa anche allora da’ Veſcovi ſi dovea poſsedere,

come quelli, che gia ſin-dal 134zl'avcan ricuperata.

 

1-57 r

Q“MÎdO avvenne,- MA eccoci ai punto fatale, in cui iVeſcovi di Ce

d" "V‘ìſw‘” d‘ ~ fidi‘- perdono l‘a loro Chieſa di S.Lucia ”Siracuſa

CPM“ ”ſacro-'1° col ſuo Patrimonio. Questo punto merita non meno

Per ſempre la Chlc- . . . , .

ſa di &LW-m_ diltgente eſame , che quello dove ſl trattava dell acqmsto,

che ne avea fatto la Chieſa di Cefalù: giacchèhle mai

la perdita leggittimamente foſse ſucceduta, a nulla i’

averla precedentemente acquistata le ſarebbe valuto .

Dunque ſiccome in quello con tutta la diligenza pro

cedemmo , cos‘t anche in queſio tutta la rifleſſione

dobbiamo adoperare. La eatastroſe è doloriſſtſlima ,

come altresì è piena di varj , e ſirani avvenimenti.

Con tutto ciò noi tutto con brevità,v proccutatemo di

riferire.

. ‘ Que

M —

(152.) Pirri Nat. Ecclefl Cbepbaſud. i” Luca ZM‘QÎM.
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uesto Veſcovo Guglielmo de Salomone, che dal fopra- "VA-covo Gvgh'el

detto Diploma ottenuto da’ ſuoi Sovrani ſi ravviſa , "3; d‘ “hm’" ſi

che in tutta la buona armonia stava con i medeſimi, 'è' …ò c9"… ‘1°,‘

. . , . . . eMamno, ed ll

dimentico de ſuo: doveri, come Suddito, e come be- Re diſpoſe della

neficato da loro, nel 1329 ſi uniſce con un Barone ribelle Chieſa di Cefalù.

della ſua Contrada, cioè con Antonio Ventimiglia Con

te di Girare (ſegnendo in ciò il peſſimo eſemplo

non che del poc’ anzi citato Franceſco Campulo ſuo

Anteceſsore; ma anche di un altro più antico Ve

ſcovo della steſſa‘ſua Chieſa, di cui fa parola Ugone

Falc-ande (153)); e ſi ribella ancor egli apertamente

contra de’Sovrani . Per lui la coſa ebbe tosto quel fine,

ch'ei dovea per lo meno aſpettare, perchè immanti

nente ſcacciato fu dal Veſcovato , e dal Regno . Ma

per la Chieſa le circoſlanze de’tempi portarono, che

i mali aveſsero avuta aſſai più lunga durata. ‘59

. Per lo paſsato in tempo delle altre ribellioni de’ſuoi Prela- Coſa dopo de",

ti o perchè eran libere le elezioni de’Capitolati , o ribellione del Ve.

perchè ſenza contrasto {i ſolea alla S. Sede quel di- ſcovo _ſucceſſe nel

ritto menar buono , che gia ſi avea arrogato; tosto l‘ Cl…“ d‘ C“.

le Chieſe ſi vedean ſedare,perchè fl ſornivano di nuovi f"ì‘

Pastori (154) . Ma ora la coſa non patè così riuſçi

re . Eravi lo Sciſma in piedi, cominciato con Urbano

V1, e Clemente V11, ed i Re d'Aragona, coni quali ann

davan d’accordo gli Aragoneſi di Sicilia, quantunque

al ſucceſsore di Clemente V11 ubbidivano, che allora

regnava in [ſpagna, dove (ì era ricoverato , cioè

al famoſo Pietro di Luna , che avea aſſunto il no

H 3 me
ſi

M

(153) Preced. Sari”. part. 1 cap. 1 n. 37. , Ugo Falcand:

de reb.. ge/Ìi: in .ſicilia Regno pag. 448 , C9' ſeqq. della Biblio.

ma di Caruſo, Fazzelli decad. 2. cap.7 n.5.

(154) Preced. Sori”. Pam] tap. x n.44.
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me dl Benedetto X111 (155); pure non permettevano,

che dall’Antipapa ſi ſoſsero le Chieſe de’ loro domi

nj, come già riſervate, alla rinſuſa provveduto . Ma

più tosto per lndulti Pontificj eſſt steſſt vi nominava

no i Prelati,`o ſovente le antiche Canoniche elezioni

facevan riſorgere ( 156) . Questo fece s‘t, che ora restata

Vedova la Chieſa di Cefalù del ſuo Pastore, il Re Mar.

tino prima diè fuori ne' 28 di Maggio dello steſso

anno 1397 questa lettera: Presbytere Comodo de Pre

tioſo, Ò‘ VÌCÙfiCTCÎD Cepbaludii "ñ-ñ' Attendi-:mes Brela/iam

Cepbaludenſem ob ejut Pallorit crime” rebellionit comm

Muſe/later” ”o/lram commiflicm, fare, CJ' eſſe ad Prec/ms

:ode-n, ſuo Paflore de/Ìirumm, CU]US OCCA5`10NE

BONA, ET REDITUS EſUSDEM ECCLÉSI/E

MULTIPLICITER DESERUNI` ; 'vos Procurato

rem , (9* Administrarorem dna-im”: creandum , ut dc

boni: Eccleſia medina; Pro *vita -ve/Ìri Preslìfteri Con

radi, O‘ aliarum Clericorum , (9‘ Presbyterarum Eccle
jize ſervíennſium, alia medina: Caflellani no/Ìri Cepbolu

dii ,- cum EXAUCTORITATE APOS'TOLICA NO

BIS CONCESSA :corpore ”eceſſi'tatís nostm- Pro conſer

*vatiane ReiPublim, O' flat”: pacifici Regni noflri, :le

bom': quarnmcumque Eccleſìarum oacmtium in eodem Re

gno pqffiimus licìte diffis nostris neceſſíraribusſubvenire; e

di poi da Catania nel primo di Luglio t 398 ſcriſse un’al

tra lettera al Capitolo, Canonici, Eccleſiastici , ed Uffi

ciali della Citta di Cefalù , con cui dichiarando il mis

ſatto del Veſcovo Guglielmo de Salomone, poi conchiuſe

O‘ idea eum pri-mmm, ac Fratrem julianum de Milero

Ordini: Prwdicatorum Provincialem, donec a Sede Apo/lo.

licafueri; Proviſum , eligimus , u: dit-‘lam Eccleſia!” , Dim.

. ce

m

(155) Spondanus Conti”. Baron. ”n.1394 (9- ſeqq.

(156) Pitti in nati:. .Eccleſ. Medi:.
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c'e/im, Epiſcopotum , O‘ omnia ,(9* jingula eorum bona

babi-’re, regere, gaber-nare, ”rimini/?rare , fruffuſyue , re.

dim: , pro-ventus, (9* jura Percipere, conſegni, O' babe”,

omniaque alia faeere, C9‘ procurare Puffi!, ro”: O‘ cie

:eri Epiſcopi Prxdeccſſores Eccleſia , (9“ EpiſcoPatm

:pſius rexerum , (I‘ procuraverunt (157) .

I Canonici diCefalle, che che ne foſse stata cagione, non

vollero ubbidire alle lettere del Re , nè riconoſcere

cotesto Fra Guglielmo per loro Veſcovo . Ciò tanto

bastò, che da quell' ora in poi continui contrasti , e

ſciíſure in quel Capitolo ſucceſſcro . E quantunque e

lo fieſſo Re Martino 1 ſi foſſe a tutto potere ingegnato di

farſi ubbidire , ed il Re Martino II, Padre, e ſucceſſore

inſieme del primo , aveſſe lo steſſo impegno adottato

e ſoſlenuto ; e quantunque a ciò aveſſe ancora tutte

le ſue forze impiegate la Regina Bianca di* Navar

ra , Vedova del _primo Martino, e Vicaria del Regno ;

pur-e ſeguirò miſeramente ad ondeggiare e fluttuare

ſenza certo Pastore la‘ nostra povera Chieſa per lun

go tempo. Nè valſe all'avveduta, e ſavia Principeſſa

d' aver permelſe le Capitolari elezioni, o l' aver ade

rito alle ſupp'liche , che da i Stati del Regno :ſe le

fecero nel Parlamento , che inſra quel tempo ſi ten

ne , i quali avrebbero voluto Veſcovo di Cefalù un

Palermitano : perchè i Canonici pertinaci, e in più

artiti lclſſl e .diviſi tutto ſeceroriuſcire invano (158).

Così durò la coſa inſino a tanto, che data la pace a tut

ta la Chieſa Cattolica coll’ elezione di Papa Martino

V nel Concilio di Ccstzmza (159), e riconoſciuto queſto

4 Som
 
 

(157) Pirri Natít. Eccleſ. Cepbalud. i” Guglielmo de~ .ſala

'mmc - a

(l 58) Pirri eodem . ,

(159) Spondanus .Annal- Ecclch 4””. 14.17 n. 7 , Ò‘fiqq.

160

Il Capitolo diCe.

ſalì; non vuole ac.

cettare i Veſcovi,

che ſe gli diſegna

no da’ Sovrani .

rór

Durano i ſcompi

gli della Chieſa di.

Cefalù inſìno al

Sommo Pontefice
Mani-”o V. i
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162.

Il Pin-i riferiſce

tntte le Proviste

Regie del Benefi

Zio di &Luna

 

 

Sommo Pontefice dal Re Alfonſo d'Aragona, figliuo

lo , e ſucceſſore di Ferdinando I , che a Martino Il

ſucceſſe (giacchè Alflmſh nel principio del Pontificato

di Martino per i ſuoi fini politici ſeguirò ad attenerſi

a Pierro de Luna (160) )alla Chieſa di Cefalu ſi vide

dal vero Vicario di Cri/Io un Veſcovo deſignato , il

quale fu un Frate Dominicana, chiamato il P. Anto

nio Ponticoraná , Gentiluomo Palermirano, ed uomo

illustre di quella stagione (161). E perchè ciò non

avvenne prima dell’t4zz , chiara-mente ſi vede , che

la Chieſa di Cefalù frattanto giacque ſempre miſe

ramente nel poco anzi riferito deplorabíle stato , per

cui anni ben 25 continui venne a languire .

-Pirri nella nocizia della Chieſa di Siracuſa della ſorte

della Chieſa di S. Lucia di questi tempi . Idem Be

ncficium anno 1592 ſunffa eiuſdem Eccleſia Cepbalu

denſi; Anti/les Syracuſit agent conccſſit Canonico Enri

co Tartaro. Sed quod Junóîa Per-duelli! ſul! , a Regi

bus dcinde collarum fuit' , mi pa/Ì ola-'tum ſoannis C0

ral a Rega Martino darur Antonio Pontio Regio fami

liari, confirmante Epiſcopo Syracuſano. Deinde al; codem

Rage datur Pomio Than/Z Arcbidiacono Syracuſano .

Po/Ìea Pen-o de _Rogaro anno 1409 ( in Canc.fol. 104 ).

Cum Syracuſe/ul dirione Reginalis Camo-rie eſſent, a Re

ginis anna 14.44, Guglielmo Fabio, anno 14.50 Franci

ſco la Cbimia, anno 1764 Alphonſh Cardines, anno 1 507

Antonio CamPulo . Eodem ſane anno Regina Germana

Il Uxor Ferdinandi 11, o!) maximum Rcligioncm, qua

Diva!” Luciam colcbat, Per ſua: lireras data; in Caſh-lla

1 novo

OR premeſſa questa Istoria, ſentiamo coſa ora ci dice il

 

 

(160) Coſlanzo Iflorr’a del Regno di Napoli [ib. 17.

(16!) Pirri Non). Eccleſ. Cefaladenfl in Antonia Ponticorena
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no-vo Neapoli 15 April., X [nd-'51., anno 1507, qua

tuor Reginales ibi con/limit Sacellano: , eiſque uncios

annua: -viginti quatuor trióui; (162) . , - ..ì '163

Prima di venire all’ eſpoſizione di questo importante Chi fu il Vaſco:

luogo del Pim’, è bene vedere coſa egli stefſo ſcrive_ V9 Giu"'fh Che L‘

del Veſcovo Giunta nella vita di queſto Prelato, co— f…? Ch"… “L

me altresì oſſervare `quai furono iCappellani istituiti one'

› dalla Regina Germana col ſuo Diploma , dal medeſi- -

mo Autore accennato, perchè cos‘: potremo poi ſe- ‘

gregare il buono dal cattivo, ed il vero dal {alſo nel

rapportato luogo ſeparare . .Anno 1286 ,. Die z

Februorii ( ſono parole del Pirri nella cita-ta Vi

ta del Veſcovo Giunta ) Panormi ſacoóum Inſflntem

Petri ſecuna‘ogenitum Corona, CT Diadcmatc decorati-unt

ſUNCTA NOSTER , Pbilippm Squillacenfir, Tenere-du:

Neoceflrenſrs Epiſcopi , Archmdrita quoque Meſſanenſìx

cum Abaribusſhffiflganeir. Quad xgerrime ſerena Honor-iu:

IV Pontifex Maximus, die XV111 Novembris ſunélm

cum alii: digniraze EpiſcoPatus ſlpolia—uit , atque ad de—

ponendum cum Gerardum Cordinalem Blancum Sedi: Apo

flolicte Legarum tranſmifi: . Poco appreſſo ſeguita a _ſcri- \

vere così . De funi?” ”o/Ìro ila ſerie!) PaPa Bonifa

cius V111 Cantori Eccleſia: . Quanquam in eum .4348014

ſare Apo/lolica per frarrem noflrum Gerordum Sabine”

ſem Epiſcopum, tune in Sicilia Apo/Ialia: Sedi! Lega

:um , dePOſirionis ſementi/z , propter ſuos enorme; ,

(9‘ mauifeflos cxceſſus , fuerir Pro/ata ; tamen poſ

ſeffloni Epiſcopotus Ceplmledenfis contra 'eamdem ſeme”

tiam incumbere non ſormidam , Nicolaum .Ade Cono

ni'cum Eccleflce Ceplmledenjis Canonica , (J‘ pmbenda,

qua i” Eccleſia Cepbaledenjis Canonice fuerit zſſecu

tur , de fallo , cum de iure non poſe; , contra juſlis

* ”am

“a :Liv-ñ.: 'I

(163!) `Pirri Nati:. Ecole]. Syracuſ- in .Jufluafl'o lo.

k..b-I
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tiam Apo/Z appellationem ab eo Propoſiram ad Sede!” Apo..

flalicam, propria auéîoritatc ſlpoliare preſumpſir. .Laure

diffum Canonicum rc/litual (Tea Dan-m Lexar/mi X

Ka!. Mai-:ii P07”. Anno I. An- ſum?” ſm ſacri: Pri

flinz digniti ”fioriture qu/Zolica restimtus, O" da ci”:

obim nilzil efl apud me cei-tum ( 16 3).

La Regina Germa- Riſpetto poi alla Regina Germana ſi deve ſapere , che

”a ſeconda Moglie

(lì Ferdinando il

Cattolico,crca quat

tro Cappellani nel

la Chieſa dis. Lu

cia

165

questa Principeſſa , la quale ſu ſeconda , ed ultima

Moglie di Ferdinando il Cattolico , ſecondo Re di

Sicilia di -questo nome, e terzo per noi altri , quan

do col Re Ferdinando ſuo Marito venne in Napoli, e

,alloggiò nel nostro Caſh-lla Nuovo (164), allora diede

fuori il Diploma accennato dal Pim‘, nel quale ſpie

gando la ſua divozionc inverſo della glorioſa Vergine

S. Lucia , *ordinò che pe’l culto della Santa doveva

no eſſervi-nella Chieſa di Siracuſiz quattro Cappellani,

Ripendiati dal {uo Erario , dicendo: .Attendemes , O*

confida-rante: ..innatam devationem , quam habent”: ”ga

B. Luciam Virginem , *voluntas ”offra est in illius Cap

pella , (9' Eccleſia , .quae fifa e/Ì extra muro: naflm fi

deliſſimie Civixflxis Syracuſarum Regni przdiäi Sicilia:

ultra , quod . offlcium divinum ibidem Per ‘vos dileé'los

:io/Im. Guglielmum Fabium, Franciſcum Lachimìam,

Alphonſum de Cardines,Cí‘ Antonium Cam polo Presby

”ras , quamdiîz *virafuerit *voli: 'Comes , ‘call-:rione: , obla

tiones, (J‘ Sacri/ici” continuà , CT quotidiè impendendor,

Pro *ve/Iri statm‘ ſubflenratiánc .ea grati” determini-as *va

bis-dare , (9* hſjigmme: *vide-lite: unicuique -vestmm an

no quolibet umias ſe” manent istius Regni .Sicilia.

ll Pim‘ nel rife- Of poste queste coſe: già ſ1 conoſce , che nel riferito

rire lc mentovate

Proviste in due er

rori traſcorſe .

luogo ?del Pirri , dove fi parla vdelle varie Proviste Re

. ` .. _. v '.. ,z , gi:

—

- (153) Pirri Noli:. Ecclcfli-Cepbalunenſ. in ſtufi”.

(164) Pau-llus Jovíus Vita Conſalvi de‘ Corduba lib.3.
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M

gie del Benefizro di S.Lucia, due notabili abbagli ſono

traſcorſi. Il primo, che l’Autore ha avuto per ribelle

il Veſcovo Giunta, quando questi tanto non incorſe in

questo delitto contra del Sovrano, che anzi per avere

aſſistito alla Coronazione di Giacomo, il quale ſucceſſe in

Sicilia al Padre, il Re Pietro 1 d’ Aragona , in eſe

cuzione del Testamento del medeſimo; inciampò

fieramente nell’ odio , e nell’ indignazione di Papa

.Bonifacio V111, nimico giurato degli Arogoneji di Si

cilia (16 5). Sicchè i Redi Siri/io non potean giammai

per punire Giunta, a cui eran tenuti, e che per opera

loro avea guastati i ſatti ſuoi,metterſi a provvedere

la ſua Chieſa di S. Lucio. L’altro abbaglio del Pini

è , ch’ egli prendendo i quattro Cappellani istituiti

nello steſſo tempo dalla Regina Germana -‘, per quat

tro diverſi Benefiziati , fioriti in tempo 'diverſo ; ſi

miſe ad annoverare con i lor nomi quattro altre

Provi'ste Regie della nostra Chieſa di S. Lucia', co

me Proviste Reginali, quando qucsti Cappellani fu

ron nello steſſo tempo creati , nè eſſi hanno nulla

che ſare col Beneñzio, perchè di particolare stipendio

ſuron forniti , e alla Chieſa di S. Lucia destinati .

Ssendoſi questi due abbagli ~ del Pieri conoſciuti ,

agevolmente ora ſi puote nel ſuo raCconro il certo,

ed il vero dal falſo, e favoloſo ſeparare. Pim'invece

di dire, chela Chieſa di S.Lucia fu provveduta da' Re
i di Sicilia, perchè il'Veſcovo Guglielmo de Salomone ſu

ribelle, la cui ribellione da lui lungamente ſi narra;

diſſe, che ciòñ avvenne, perchè ſu ribelle Giunta,quan

do egli della fedeltà eſimia di Giunto inverſo de’ ſuoi

Sovrani, e del merito, che perciò contraſſe con eſſo

' - loro,

W

(165) Rubens *vita Bonifacii J/HI.

166

Il Veſcovo Sala;

”tone , e non già

il Veſcovo Gimm-~

ſu il ſellone.
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Tre ſono le Re- P

gie Proviste nar

rare dai Pini .

168

loro, fa onorata ricordanza . Onde non tenendoſi con

to di questo ſuo piccolo fallo , fi ha da dire , che

le Proviste -Regie avvennero, non gia in tempo di.

Giunta , ma posteriormente dopo della ſellonia del

Veſcovo Salomone , il quale , .come già veduro ſu ,

poſſedette anche la Chieſa : ed in questo non ci è

contradìzione , perchè anche le due Conſulte perfet

tamente vi concordano . Inoltre ſi deve correggere

il Pim' ’con ſoggiungere , che queste steſſe Proviſie

durarono inſino a Pietro Rogaro , e non gia che per

vennero fino a'tempi della Regina Germana, giacchè

le altre quattro annoverare .dal Pim' di Guglielmo Fa

bio , di Franceſco la Cbimia, di Alfonſo Cardincs , e .

di Antonio Campolo, non ſono Proviste ſeparate, che

fatte aveſſero le Regine, ma appena ſono i quattro

Cappellani meſſt da eſſa Germana . ’

osto ciò , quali mai ora ſono coreste Proviste Regia ,

in ſu di cui aſſai fi fonda il Contradittore P Eccole

di nuovo colle parole dello steſſo Pirri: A Regio”:

deinde call-:rum fuit( parla del Benefizio nostro), mi,

POST OBITUMſOANNIS CORRAL, a Rega Mar.

rino datur Antonio Pontio Regio Fomiliari, confirmame

Epiſcopo Sfraruſano . Deinde al; eodem Rage darur Ponzio

Tau/i Arcbidiacono Syracuſe” , po/Iea Petra dc Raga

ro anno :409.*Dunque a tre ſi ridurrebbero , cioè a

quella di Antonio Ponzio , la quale ſarebbe Pre

ſentazione , e non gia Collazione, perchè ſl dice ſat

ta Confirmame Epiſhopa Syracuſano , all' altra di Po”.

:io Tau/I , ed all' ultima di Pierro de Raga” .

TU!" d“ ”i fi Or quanrunque noi potreffimo impugnare le due prime,

ammettono. non

ostante i dubbi ,

ehe s’incontrano in

alcune di elſe.

come fi è fatto da i Ministri , che han ſostenuta la

ragione del Veſcovo di Cefalù , i .quali han fatto

vedere, che di eſſe niun altro documento vi ſia fuo

ri di ciò , che dall’irri ſe ne dice : pur nondime

no
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no ci piace di darle per- vere , e con tutto ciò ſpie

gare ezrandìo naturalmente il luogo dl questo celebre

Autore .

In tempo del Veſcovo Salomone facilmente fi trovava

enefiziato della Chieſa di S. Lucia Gio-”anni Coral ,

perchè è probabile , che da che in Benefizio ſi co

minciò a concedere dal Veſcovo Giunta , gli altri

Veſcovi di Cefalù anche in Benefizio l’ aveſſer con

ceduta , concorrendo in eſſi per avventura quelle me

deſime ragioni , che a ciò ſpinſero il Giunta , cioè,

169

Onde mai avven;

nero tai Regie Pro

viste e

che eglino per multa: dieta: da quella Chieſa dista- -

liane , O* ipſam Proprerea Pro-videro de ſuis neceſſariis

non pote-rane . Questo steſſo ſa Poi, che ſi debba cre-'ñ

dere , che il Re Martino quando per la ſellonia del

Veſcovo Salomone cominciò a penſare a tutt’i be

ni della Chieſa di Cefalù , badò- anche a questo Be

nefizio della Chieſa di Cefalu , che ritrovò in Dio

ceſi di Siracuſa, ſattoſi il caſo della ſua vacanza per

obimm ſoannis Corral; e vi badò concedendo nuova

mente la Chieſa di S.Lucia in Benefizio, appunto per

chè di questa natura la rinvenne. Infatti il Pirri non

dice , che il Re Mam'no per la prima volta a Gio

vanni Carralconceſſe il Benefizio , ma ſolo narra ,

che Po/Z obimm _ſoannis Coral a Rage Martino datur

.Antonio Pomio Regio familiari . Or quando la coſa

ſi figura cosl, tosto ſi comprende, che probabilmente

per la ragione medeſima venne poi questo steſſo Be

nefizio tre altre volte conſerito dai Re di Sicilia , e

l’ultima volta in perſona di Pietro Rogaio ſucceſſe

la Collazione , di cui abbiamo il documento Auten

tico nella Cancellaria di Palermo . Che ſe poi altre

Proviste Regie in appreſſo non ſi rinvengon0,ſi puo

te ben figurare che ciò ſorſe addivenne per eſſe

re accaduta la morte del Regata , quando già -la

Chie
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V’è gran dubbio,

ſe dopo del Veſco

V0 Pontimrona ſe

guitarono le Re

gie Proviste .

 
 

Chieſa di Cefalù avea avuto il ſuo legittimo Paſìore,

da cui i Miniſtri Regj ſi paterono avviſare che fiſa

rebbe il poſſeſſo del Benefizio ripigliaro (166).

A ecco, che quì entra un gran dubbio tra gli Au

, tori delle due Conſulte . Imperciocchè i Mini

ſìri a noi favorevoli nella loro Conſulta ſostengono,

che da questo punto in poi il Bench-zio col Teſorera

to della Cattedrale di Siracuſa ſi un‘i , e ſi cominciò

a conferire ‘ora dall’ Ordinario Collatore , ed ora

dalla Corte di Roma , come Benefizio di libera Col

lazione . Pe ’l Contrario i Ministri Autori dell'altra

Conſulta hanno portata opinione, ,che inſino al 1480,
o anche tsoz ſianvi vmemorie di Regio Proviste,

trovandoſi allora un tal Giovanni Cai-dona Benefiziato

Regio di questo steſſo Benefizio, e che perciò ſi abbia

a credere che .i Re di Sicilia continuarono anche do

po del Regata le loro Collaaioni. Noi non vogliamo

prenderci briga di fare una lunga diſcetrazione intorno

al maggior peſo dell'una, o dell' altra opinione, giacchè

l' eſame riuſcirebbe noioſiſſimo, come quello, che ſa

rebbe tutto di fatti. Vogliamo ammettere , che ſorſe

anche dopo di eſſerſi la Chieſa di Cefalù del ſuo Pasto

re fórnita, ſi videro Reg} Beneſiziati. Solo però vo.

gliamo, che s'avverta , che questo steſſo moſtra, che

i quattro particolari Benefiziari delle Regine ,, non

ſono altro, che i quattro Cappellani, che nello steſf

ſo tempo fiorirono.; giacchè ſe nel 1480 , e 1303

cìſavi Per Benefiziato Gio-venni Cai-Jana ; nello stcſſo

tempo non ci porca eſſere Alfonſo Cardini”, che Pim'

dice , che ſi eleſſe dalle Regine nel 14.67, e durò in

ſino

ó _

(166) Preced. Sori”. Part. I cap. 1. u. 31 a 55.
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a,

“ó…

ſino al 1507, quando poi ſugli ſostituito Antonio

CamPOlo . 'p p p 17x

Or dunque per conchiudere queſto punto di fatto , il E’ certo, the in

certo è , che le Proviste Regie cominciarono dopo‘ fi” al '409,"VÎ

della ribellione del Veſcovo de Salomone , e' ſi fecero ;mi WMV“ d‘

per la prima volta dal Re Martino I , ultimo del eg” Pm"st"

Regno, e della vita di queſto Principe. Della prima

di eſſe s’ignora l’ anno, in cui avvenne, ma dell'ul

tima certamente ſi ſa, che ſucceſſe nel 1409. Riſpet

to poi' all’altra di Gio-nanni Cardana , ,che ſi trova.

mentovata nel 1480, e 1507, è dubbioſa,edècon

traddetta tra le Parti, e tra' Giudici. Tal che ove ſi

ſla al parere di quei favorevoli al Padronato, ſecondo

l' idea del Ciani” Gargallo, ſi trova un ſecolo di :.- › v . .

Proviste, ſebbene ſenza che neppure la lor continua

zione e ſucceſſione ſi provaſſe.. Che ſe poi a"Mini

stri contrari fi vuole aderire , appena ſi trovati Pro

viste Regie inſra quel tempo ſolo, che la Chiſa di

Cefalu ſu travagliata , e ſu ſenza legittimo Pastore.
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Il Contradditrore

dottifiimo ricorre

alla Preſcrizione ,

come per ultimo~

titolo dei Padro

nato de'Re di Sì

villa.

I ñ

5. III. ED ULTIMO.

Della Chieſa di S. Lucia da i tempi pojieriori al

Re Martino infino a i preſenti, e della

Preſcrizione , che Per titolo del Pa

dronato de’Re di Sicilia [i alle

ga in ultimo luogo dall’illu

mindliffimo Contmdittore .

Aſſiamo ora a vedere i ſentimenti del Contraddit

tore nostro degniſſimo in ſu di qucst’ ultimo pun

ro della Cauſa preſente. Egli il chiariſſimo Uomo

da queste Proviste ha creduto peter trarre un ulti

mo titolo di Padronato de i Re di Sicilia in ſu del

la Chieſa nostra di &Luci-4, perchè ha ſupposto dal

le medeſime potcr egli ricavare la Preſcrizione. Dun

que a mal partito egli ſi è veduto , ſe a questo e

ſpediente infine è ricorſo, che ſuol’ eſſere l’ultima

angora , a cui ordinariamente ſi attiene e ſi appiglía

nei caſi più diſperati ogni Litigant’e. Ma che che ſia di

ciò, via ſu ſentiamo, come egli la Preſcrizione stabili

ſce. Ecco: Occupa egli più pagini della ſua dottiffima

Allegazione nel traſcrivere le conte Leggi del Codice,

ſotto del titolo de pmfiripriane rriginm, (D‘ quarragin

ra , come altresì nel rapportare , e registrare i no

tiſſìmi luoghi di Caſſiodora , e di altriScrittori ri

ſpetto alla Preſcrizione trigennale, e qnarrigennale.

E poi conchiudendo, che* perchè con questo ſalu

tare ritrovato degl’Imperadori d’Oriente niente al

tro ſi richiede, acciocchè altri acquisti la roba altrui,

ſe non ſe, che la poſsegga per zo anni, o 40 al più

con
J
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i (167) Tontolo pag. 48, O‘ ſeqq.

  

continuatamente, non ostante, che con mala ſede la

poſsegga, o che il Padrone fra questo mentre ſia sta

to aſsente, ſia stato impedito, o altra legittima ſcu

ſa poteſſe avere, giacchè ſalus lapſur temporir prode/l:

i nostri Sovrani abbiano il Padronato della Chieſa di

S. Lucia , per averlo Preſcription acquistato , come

quelli, che per più di 30 , e 40 anni l’hanno con

tinuatamente poſscduto (167).

ma per evacuare molte conſiderazioni, che noi nel-t

la nostra prima Allegazione facemmo, allora quando

tuttocchè a ~tentone andavamo , pure proponendoci

questa difficoltà della Preſcrizione , conmolti Canoe

ni , argomenti, e ſode ragioni_ la'dileguammo, e

ributtammo, dimostrando , che affatto non poteva

aver .luogo nella Cauſa preſente , pere è nommai i

Re di Sicilia contra della` Chieſa di Cefalu vin quel

le s`1 ſatte circostanze, in cui quella Chieſa ſi ritrovò,

pote-ano il Padronato `di S. Lucia preſcrivere (168) .

.Ma ſe il nostro duttistimo Avverſario ſi compiacera

di porgere piacevolmente gli orecchi a quelle poche,

coſe, che ora gli ricorderemo, e chealut, come m

Aſormatiſſimo appieno dell’ uno e l’ altro Diritto , più

che ad ogni altro , ſono conte e vulgate; ſiam

ſicuri , che ſorſe muterä ſentimento, ;e çonſeſser‘a,

_che ci abbia, ſebbene ſenza nominarci , ripreſi in'

giustamente. ’

l. . . . 73
L' Uomo illustre ſi Vldc ſpinto a dover fare questo ſiste- M0…" . onde ſu

ſpinto il Contrad.

more a ricorre.

re alla preſcrizio-v

ne.

l'
\

l.

’ s— ~ 1- .

GL’Imperadori Cri/iiani conoſcendo che le Chie

ſe non erano state da’ Gentili , Autori della Pre

ſcrizione, ed Uſucapione conoſciute; giudicarono con

ſa
 

*r

([68) Prered. Scſi”. part. z Cap. a in fin.

:74 . ’

Dagl’ lmperadori

Cri/ſioni con par

ticolari Leggi ſi

bada alla preſcri

zione dc’bcnidclñ

le Chieſe .
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ſavio accorgimento , che con quelle Leggi non do

vevano riſpetto ad un sì fatto argomento eſsere re

golate . Si aggiunſe, che la Religione, la quale, per

Canone degli ſteſſi Etnici, ſpecial favore dovea merita

re ([69); perſuadeva loro, che con maggior difficul

tä la Preſcrizione de’ beni delle Chieſe, che di altri

i beni ,ſi dovea ~accordare . Quindi Giufliniano con due

T73 ,

In che maniera la Il

Preſcrizione qua

drigenale , intro

dorta da Giuſi-'nica

”o contra delle

Chieſe,ſu ricevu

ta.

ſue Leggi,delle quali l'una,come la più antica, tro

viamo ne’ libri del Codice (170),e l'altra,come più

recente , è nelle ſue Novelle (17:); ordinò , che tutti

ibe'ni delle Chieſe, tanto della Chieſa Orientale, che

Occidentale 'colla ſola Preſcrizione centenariai ſi po—

tean preſcrivere» lndi ſopraggiunſero m0tivi al Gran

de Augusto ‘,- onde la Preſcrizione’ centenaria ridurre

veìquadragion-aria , e ciò egli fece colla Novella 131

(in), in cui- diſſe: Pro rempomlibm autem preſcriptio

”ibm decano, (9‘ 'vigimi, (’9' triginra mmm-nm Sacrofan

His Eccleſiir , O* alii; uni-ver rr Venembilibm locis

quadmginm anne-rum pra/Eriptioncm opponi precipimus ,

‘oc ipſum ſer-vendo O' in exnëlione legni-arm”, (9‘ bere

Jírormn, que ad Pia; Cauſa! reliéîn ſunt .

non avere Giustiniano parlando di queſta particolar

Preſcrizione ſpiegato ſimilmente , che anche in eſſa

il ſolo ſemplice corſo del tempo bastava , ed il ve

derſi , che Giistiniano per le- Chieſe Preſcrizione par—

“; 4 .r - ' ’* Il*

 
 

.(159) L’44 ff de Religioſis, (9‘ ſumptibu: funerum .

(170) vL. inner :li-aim” C. de Sawoſ. Ecclef. La Storia di

preſſa famoſa Legge ,da Suida,e_da 'altri eelebratiffimi Auro

ri ſ1 è da noi rapportare nella nostra Scrittura intitolata: Me

moria per D‘.Gaetano Falanga Pag.; in nor.

(171) Novella 131‘ , é' ibi Cuiac. , e Ritterſuſ. i” expo

ſitione Novell. ` ` `

(172.) Capir; 6. ' ~ ’ -
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ticolare avea creduto doverſi fiabilire; furon coſe,

che fecero dubitare , ſe anche la quadrigennale Pre

ſcrizione richiesta dalle Leggi Civili contra delle Chic’

ſe correvaicol ſolo corſo del tempo , ſenza di avere

biſogno di altro; o pure ſe col tëmpo le altre cir

costanze ancora del titolo ,'e della buona ſede dOvean

concorrervi , e doveano accompagnarla . Nello stato

di quello dubbio abbattendoſi i nostri interprerí nel

le Costituzioni 'del Concilio di Laterano , e degli an

tichi Pontefici, le quali generalmente stabilivano,

che ſenza del tiçolo, _e della buona fede nommai

Preſcrizione ſi poteacontra delle Chieſe avverare ,

nè anche la trigcnaria, e quadrigenaria (173); ,come

2 al

‘nn-i

(173) Nel Concilio Lateraneſe IV ſotto Innocenzio .III ſl

diſſe: _Quom'am omne, quod non e/Z ex fia'c , pace-:tum efl, Syno

- dali judicio di/fim'mu: , ur nulla -ualeat abſque bona fide pra-ſcri

ptio mm Canonica , quam Civilis, cm” generaliter fit 0mm' Com.

ſlimtioni , atque Conſuetudini derogandum , qua: abſque mortali

peccato non pote/1 obſervari . Unde apart”, ut quì preſet-ihr': i”

nulla temporí: parte rei' habent Canflientiam alle”, “p.20 X.- da

preſcriptionibnr. E nel cap. [7 de praſcripeianióu: Lucio III

ſcrivendo all’ Arciveſcovo di Piſa, dice: in preſcrippìone rerum

Eccle/ìaflícamm , bona fiale:: O‘ juflu: titulu! exígumur .* e fi.

nalmente .Aleflìmdro III -venendo ’al punto. della Preſcrizione*

decennale, e quadrigennale, dichiarò: Vigilami fludioca-oendum

efl ne mala.- fia’ei qujèſſares ſima: in Prediis alieninquoniázm nu].

la antiqua diemm polflejfio juvat aliquem ma!” fidei Poſſeſſorem,

”i 1 reſipueri: poflquam fi- tto-veri: aliena poflìa’ere ,~ cum bon-efideí

Poffiffir dici non poffìt. Eph-e/ìrm: enim Legíslator (coſa qu`1 in-`

tenda il Pontefice’lnnocenzo con queste eſpreſſloni di pro- ~

fin”: LegíI/atar, non ſi è potuto ancora capire . Vi ſi ?legga

Cujaclo ) ſolum propter vìtandam‘Mistzrarum ſegnitiem , @ì lon

g} temporiswrrorem, (7' conſuſionem, prima: tricennali, *vel qua

dmgennali praſcrípxíoní *vigorem Legis impoſui:. Nubi: amem tam

i” rebus cogniti: , quam latentibm, Placuit non habet-e Mgorem.

f
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altresì , che in tutto il corſo della Preſcrizione conve

niva , che la Chieſa aveſſe avuto il ſuo Veſcovo, il ſuo

Pastorc , il ſuo Bcnefiziato (174), con che dalle Regole

della, Preſcrizione trigenaria , e quadrigenaria de’ Greci

Romam’ ſi erano questi antichi Canoni ancor diparriri,

le quali non ammettono altra ſcuſa, che la ſola erä

pupillarc-(r75): Ne avvenne, che inſcnſibilmcme ſu

ricevuto, che la. Preſcrizione quadrigenaria , stabili

ta da Giu/iiazima contra delle Chieſe , e da'Cano

ni abbracciata (176) , con s`i fatte ſpicghe c limi

~ ra

(174) Nel Cap. I de Prw/Eríptíonióur ſi rapporta un Cano
né dì unſi antico Concilio Africano, dove ſi parla di un’ antica

Preſcrizione niennale, e ſi dice così .- placm't ut /i qui/‘quam

cliquer” [acum ad Catholic-vm unitatcm convntcrit , jî eum Per

trienníum, ”maine rcpctente, tenuerit, ”Im-iu: ab eo non repetatur.

Si tamen Per ipſum trienníum fueri: Epífiopm,quí paſſat repetere,

O‘ tam/t. Sr* autem non funi!, non prmjudicetur Matrici Eccle

ſia.“ Sed liceat cum 10cm occuperà Epíflwpum , tx ípſa a’ìe intra

trier’mium "Pete": e,nelflpít. 4, (i rapporta un reſcritto di.

Alèſſandro Ill ad un noſtro Arciveſcovo di Salemme ſi dice:

de quam: decima', ('9‘ oólntiunir Defùnflomm, Clerícus ab impe

tiziana Epiſcopí quadragenaria preſcription: tenipori: ſe poſſe tuefl'

vide-mr , m'fi ſorte incerti-n paflaralis: ſede.: caruíſſet -Paflore` , quì

ju” .Eccleſia ſnacks-rgart debuíſſet.

(175) _Non ſex”: fragilitacefvon abſentía ( così ſilcgge nel

h'Costituzieñe di Teodoſio, dove la Preſcrizione trigennale fi

ñprestrive ) ”op milíria contra banc Lega”: deſendum/a , [Pd Pu

-Pillari ’zz-tate dumtaxat ( quámvír ſub Tutaris deſcrizione con/Iſlas)

[mic cximenda Sanflíoni , nam cum ad eos anno.: pervenerint qui'

.ad fillecìmdinem Pertinent Curatori: , neckſſario ci: ſimili!” ”t

. llíi:_annomm trígintqst inter-04114 ſervanda ſum..

5 (X76) Illud autem jcire wlumus , (9’ tenere ( ſcriſſe Aleſ

ſandroIII nei CaPlf- 3. defrefiriptimibus ) quod :rd-verſus Ec

cleſia: minarem Pmſcripn'amm , quam quatraginta mmm-um Roma,

”a Eccleſia non admimínit , [ice: quidam Canone: comprate”:

”rgmnalcm ì 4 *
'- .\
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taziOni poteſſe unicamente _Procedere , cioe` .concor-L

rendòvi la *continuata buona ſede., il giulio-htm

lo, e l'eſistenz‘a del Paſtore nella Chieſa contra-di

cui doveſſe valere. ll che parve , che dalla* ſleſ:~

ſa retta ragione veniſſe inculcaro , come quella, la

quale par che detti, che altrimente ſi doveſſerole

coſe proſane; edxza`.proſani uſi dçflinare preſcrivere;

che o le. coſe Sacre, o ad uſi Satriconſaorate (177).’

. Dunque il dottiſIimo Contraddittore , quando della Pre

ſcrizione delPadronato'di S. Lucia contra: `della Chie

ſa. di 'CeſſizÌü ha voluto ragionare, avvalendoſi -delle

trice regole della Preſcrizione trigennale*,-equadrigen

nale,e così poggiandoſi nel .corſo del tempo ſolamenó.

te; non ha dato luogo al; ſuo noto _ſapere . Doveva

egli avvertire , che ſi trattava. di .preſcrivere‘contra

d’ una Chieſa , e perciò, che—.colla Legge-*particolaredi Giu/linimo sù di ciò pubblicata dovea regolarſi, i

interpretandola nel modo, che ſi trova già ricevuta.

Onde dovea riflettere , che-a prò de' Re di,Siçilí4,,

oltre al corſo (del tempo, i-l giusto titolo ,-,e la buo

na ſede nella loro Preſcrizione del nostro Benefizio

dovea- ancor rinvenire (178) . -

.I ' - ‘ſ -

A v’è di più : noi ſiamo nel punto ‘di preſcri

verſì. un Padronato.;ñ0nde in .ſu di. questo` par

ticolare articolo biſogna della Preſcrizione. favellare

con quelle 'regole, le quali. ſappiamo, che in una sì

fatta ſpezialer~Preſcrizione procedono .~ › Or ſi i dirai,

quali mai ſono tai regole P Eccole racchiuſe nella

‘nota distinzione, che ſanno i- nostri Claſſici Autori in

.ci. . I 3 _ ~ ›- ſu

 
 

(177) Beltrami: propugriac. .Eccleſ‘. libert. Gap. 6.

(178) DD; ad tir. Durata/iam de'Prcjcriptíonióm . 1,'

, 176

Il Contradittore

colle regole gene

rali delle Preſcri

zioni proſane ha

'voluto diſcorrerla.

‘da

ſ

Nel cZſZ noſlro

trattaſi di preſcri

vere un Patrona

to. Onde a i fla

bilimenti , che in

sadiciò vi ſono,

biſogna badare.

l‘
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ſu di ñtale argomentor .O il, Padronato ſi preſcrive

comm Eccleſìflm liked-am, Ozſi prelcrive contra Parro

num . 'Se ſ1 preſcrive 6032:” Eccleſiam liberam_ , allora

perchè ſi tratta d' imporre una qualità alla Chieſa, e

perchè ſ1 tratta altresì di andare contro alla preſun

zione Canonica, che tutte le Chieſe ſian ſoltanto

ſoggette 1a’ loro propri DioCeſani(179),ci vuole la Pre

:: {crizione immemorabile. Ove poi ſi voglia preſcrivere

3 z "~ . '7‘? contra 13mm»- ;- _five {diem-'z Eccleſia/Timo? ,

- . ‘ ² ‘ perchè aliárav la Preſcrizione altro nìo'n ’fa, ſe non ſe,

""-‘ `. ' che muta' il"Padrone: bafla -ia- Preſcrizione quadragea

" ' " -. -: naria‘, purchè nell’ 'eſpoſta-I maniera ſia ſucceduta ,

eioè, colla buona fede,‘col giusto titolo, e standovi

nella Chieſa; il Paſtore', e tre, atti POſſCſſI-VÌ per lo

;7g meno ſx ſian. `ſolennizati-(tòo). , '

La qniſhone preñ Or' dunque ,giacchè noi non ſiamo nel cafb di preſcri
fînlerwm fi rag- verſi la Chieſa' libera,è Perchè la Preſcrizione n-on ſi

8“" ‘“7'. "dm fl" oppone al Veſcovo di Siracuſa ,, -nel- cui territorio è

g?“'c'jfafl, ".gſwjg la‘ Chieſa, ma al Veſcovo ,di cas-1a , il quale per

opporre‘hpwſffi. neceſiìtà ſoltanto dirittidi dominio, o tdi Padronato

zione, che ſi op. in su di tai Chieſa puote avere , e non già diritti

pone a' l'adreni. Dioceſani, come quella,- che'è fuori della ſua, Dioce

’ ì , fi ; e giacchè questa Chieſa _fi trovava gia conceduta

` î~-7 ai: -Benefizio‘ dal Veſcovo Giunta , e" da Guglielmo‘d‘e

_ .:› i} ; Salomone; per ' cui nonî ‘fi- può dubitare ,, che Pa

* ì‘ ru' -‘- ‘7 &renato-in“suî di eſſa avevano i Veſcovi di Ceſa/l‘2:

**‘- ì '- ²’~" W', Ben ſi ravvifay che ‘preſcriìtendozcontra di loroz’i Re

A diſſSiciſia; 'contra diam Padrone Eccleſiasticoîpreſcti—

vevano-;ñ ſſ’Per ‘Îcuiſi q'uantùnqîue potea ‘bastar loro la

Preſcrizione Ji quarant‘anni, ſenza' che dell’immemo

labile aveſſero avutoíbilbgno; pm- non dimeno colla

i ~ ` v 7 buo
o W‘i i i

(179) Cv”; omne: Bafilícc‘ Caufl 16 ”dI-7. '\ - ‘

(i230) - DeRoye Pratggwm ad n'a. da ju” PAM-Clgüd‘y.

u

t
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. hc- ‘
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buona fede, e giusto titolo. porcauzſoltanto eſercitan

la . Or ſe è così, come non ſiÌpuò negare, .che-‘ſia,

ben ſi conoſce ,` che tutta vla diſputa conſistenell’ez

ſaminarfi, ſe mai ſi `rinvenga una'sì fatta Preſcrizioſi

ne a lor favore. - - ñ

E Proviste cominciarono in tempo del_.Re Martina,

e ſecondo iMinistri Autori della'Conſulra favorevo

le al Veſcovo, ſorto del Re Martina fieſſo‘ terminato

no. Sicchè ſe *inciſa-opinione deve militare, non che,
quarant’anni, ma neppur dieci ſe nſſavrebbono : gia

chè dacchè Martino giunſe in Sicilia inſino alla ſua

morte, ſegui-ta nell' Iſola` di Sar-degni , appena anni

az paſſarono (181). Ma un’altra parte de' Ministri

eſtende le Proviste inſino al Regno di Ferdinando il

Cattolico , vale a dire , inſino. al 1507 . Sicchè può

pretenderſi di doverſi stare a quest' altra opinione.

Or via stiamoci , ed ammettiamo di, avere lo ſpazio

di anni quaranta ; che prò? Concorrevi forſe con

eſſo il titolo, 'vi ſi accoPpia la buona ſede? Nol ſap

piamo; lo determini il nostro Avverſario, lo decida,

no i nostri Supremi Giudicanti . Le .ProvistedelRe

Martino anoi non. ſi ſon .tramandare vper iſeorgere co

me il Principe ſi miſe a ſarle.'Ci ſi ſoap tramandare

bensì le innegabili notizie Storiche di ſopra riferite

di eſserſi fatte queste' Proviste , qüando il 'Pri'nciPe‘

avea cacciato dal Veſcovado di Cefalù- il ribelle Gu

glielmo de Salomone, e quando avea detto, cuim‘ oc

caſione bona, O‘ reditur eiusdem Eccleſiximulrìplieiter

deſſert-”mr , e per la Dioceſi di Ceſa/24 avea creato

un Proccuratore , ed Amministratore , preſcrivendo

gli la maniera- da tenere. nella ſua amministrazione, e

I 4. ſog

WL

(l 81) Fazell. i” Rege Martino , c9' Mria dec-rd. z lil:. 9 ”p.7

I79

anorchè ſi finga

che vi ſiano tutte

le Regie Proviste ,

vantare dal Con.

tradictore, pure dal

trovarſi che nella

fellonia del Veſcoq

`vaſi-Lemon:: comin- ,

ciarono', ſi cono
ſce, c‘he daſſi Re al- '

la Chieſa di Ceſa'. '

là ſi volle con'elſc .

conſultare.
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Non c'ì è …ma

Preſcrizione , che

521!” il Contra

dittore. la 'buona

fede, ed giuffo

timlìó , che yi fi

richiede. '

181

Neppure può mer.

Îerſi per titolodi

tal Preſcrizione la

conſolida-zione fi- `

gurata dal Con.

nadittore.

 

 

ſoggiungendo nel tempo steſſo, cum ex fluéîarirare Apo*

flolica nobis conceſſa tempore neceſſiratis_ nostm pro con

ſci-*variano Reipublicx , (9‘ [ſalus paciſici Regni ”offri

de boni; quammcumque Erclejiamm 'vacantium in coder”

.Reg-zo paſſim”: licire diéìis no/lris neceffiratibus /ubwni

re. Dunque ogni ragion vuole , che ſi creda, che il

3 Re Martino, ſe del Benefizio di S. Lucia diſpoſe do

‘ po della ſellonia di' Salomone , ne diſpoſe per prov

vedervi in luogo del Veſcovo di Cefalù, che già man

cava, come appunto diſpoſe del resto della Dioceſi

di Cefalù; e non gia perchè aveſſe creduto averlo

acquillaro. i

ln tale ſtato di coſe non troviamo titolo in questa Pre

ſcrizione, non ritroviamo buona ſede, perchè ſcorgia

mo , che i Re, come di coſa aliena, e per tale da

loro creduta, del Beneſizio diſpoſero, e non già ne

_xuſarono, perchè aveffer mai immaginato—doverea,loro

appartenere, vale a dire non troviamo 'Preſcrizione

da opporſi alle Chieſe . Che ſe poi ſi voleſſe dire,

che in appreſſo entrò in loro la buona ſede, ſi- riſpon

derà, che queſto non basta , giacchè *qu‘t la buona

fede ſpezialmente nel principio è richiesta , 'come la

richiedevano iz,R0mani in tutte le loro Preſcrizioni ,

e deve in appreſſo per ~ſempre continuare .

A l’Avverſarío congiungendo in quello luogo queñ

. ſie ultime 'coll’e- prime ſue idee, dirà , che il titolo

ſu la steffa ſeal“loniañ‘dei Veſcovo ,- perchè perdendo egli i’

uſufrutto del Padronato, ſi conſolidò cÒi Principe . Noi

ci luſinghiamo , che dopo delle coſe dette di ſopra ,

non voglia più egli ſaltare’ innanzi con corefia conſoli

dazione. Che ſe poi il continuaffe a fare, brevemente

gli .riſponderemmo , che il Veſcovo Guglielmo de Sa

lomone non avea egli l’uſuſrutto, ma che amministravla

',…ñ~`_. `Mſg,.
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ſolamente l’uſuſrutto proprio della ſua Chieſa: e per

ciò, che ſe egli ſu ſellone, patè perdere la ſua ammi

nistrazione , la quale ſi pocè inſino all’ elezzione del

nuovo ſucceſſore al ſaggio Re Martino deferire, anche

per l’lndulto Pontifimo , che questo Principe avea

( che ſorſe era dell’ Antipapa, ma questo nulla im

porta , perchè gia allora la Cauſa di que' Papi era

dubbioſiflima, e l’Orbe Cattolico in una tale incer

tezza fluttuava (182)); ma non già l'intero uſufrutto,

che restava nella Chieſa, e poi dal Succeſſore ſi do

vea di bel nuovo amministrare, come a colui, a

cui tale amministrazione toccava.

181.

ln qui ſi è trattata la materia ſupponendo coll’Avver— Non (ì può fin

ſario, che poſſa darſi l' iporeſi , ch’ egli figura, cioè, SFÎF. Che i_ RC di

che i Re poſſano acquistare contra di una Chieſa di "ì"h‘" abb'P‘ìſ Pg:

lor Padronato, un Padronato della Chieſa steſſa per ;Ut°L“:.Ch'°Ì- .l

. . . . . :a pre cri

Preſcrmone. Ora però cr convxene ſar vedere , che que- vere.

sta ipoteſi non puote affatto ſostenerſi , e perciò , che inu~

tilmente il tempo in sù di un s`i fatto eſame ſi ſiaim—

piegato. ;g

Laſciamo prima da parte un Punto ſeriiſſimo,di cui qui Egli è da penſarci

ſi dovrebbe trattare, cioè, ſe mai ſia ben fatto ri- non Poco, ſe con

correre per ſostenere diritti de’Sovrani contra de’Sud— "‘”SÎ‘ fa.” °PP°"°

diti alla Preſcrizione. La Preſcrizione o ſuppone e- “lpnnuPF con…

ua l' d ll' l‘ l f * di undf‘rivato la

g_ gianza a. una, e‘ a_ tra parte , o orza mag preſumo”.

giore m COlUl contra dicui ſi preſcrive, che nel pre

ſcrivente. Imperciocche dipendendo tutta la giustizia

della Preſcrizione (puro ritrovato , ſebbene giudizioſo,

delle leggi delle Nazioni( 183) ), dalla ſuppoſizione , che

' ‘ stan

r L 

(182) Spondanus Anna!. EecIe/t‘afl. anno 1394 , O’ feqq.,

Franciſcus Pagi Breviarium Pontificum in Urbano VI, Antonin.

in ;yi/i. part. 3, [ib. zz, Cap.'z, tir. 2.…

(183) Grotius dBN-iflſe belli, (’3' Paci': filza:. Cap. z.
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stando in balia del Padrone della roba di ripigliarſela,

e’ abbia a credere, che quando molto tempo ’abbia

fatto paſſare, ſenza badarvi , l’abbia voluta abbando

nare (184): per neceſſità ſi richiede, che ò di eguali

forze ſieno colui, che preſcrive, e colui, contra di cui

ſi preſcrive; o pure che ſia di forza maggiore quel

lo, contra di cui ſi preſcrive , acciocchè questa pre

ſunzione ‘poſſa procedere: giacchè, ove quello , con‘.

tra di cui ſi vorrebbe preſcrivere,è imbecille , ovve

ro è in s`t fatte circostanze , che non poſſa alla ſua coſa

badare; par che manchi il fondamento della Preſcri

zione, che egli abbia inteſo di abbandonar la ſua roba,

non avendoſela ripigliata . Perciò gli avveduti Ra

Mani, che in sù di_queflo fondamento ſolo nella lo

ro ben regolata Repubblica la Preſcrizione introduſſe- .

r0(185), non fecero le Preſcrizioni valere contra de’

Pupilli , degli aſſenti, o degli altri in altra maniera im

pediti , o almeno il tempo dell’impcdimento non in

putarono loro (r 86). Sicchè il volere la Preſcrizione tra

Principe, e Principe, è coſa ſavjſlima, e ragionatiffi

ma (187); il volerſi ancora nellefila coſe preſcrirrilzili tra

Suddito contra del Principe,è a grande equità appog.

giaro, perchè nell”uno,e nell’altro caſo non porendo

ſi dubitare ,che colui 'contra di cuiſi preſcrive, avreb

be

m

 

(184,) Grotius liba- Capa., Hugo de Raf-e de ea, quod ju.

flum ,Loneflmn , utile, lió.4 de juflitia pwfiripfionir -Per :0mm .

(185) .llienarianis verbi-m ( ſcriſſe Paolo. L. 2.8 de U..?

etiam uſucapirmem cantine: .* -uix efl enim ut ”0” ‘videata'- aliena-`

”, qui paritur ”ſm-api , (3‘ iói Interprete: . Hugo de Roye lió.

m. 4

([86) Toto tixulo Digeflorum ex quibus Can/ir Major-e: i”

integrum reflituuntur, (9' ibi interprete:.

(187 Grotius de ju” belli ,_ (9‘ Paci-r lor. rif., .Eraſmus dg
Rotberdam , de bello, ſi
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be pocuto ripigliarſi la coſa , dal vederſi che non

l’ abbia fatto , concorre la preſunzione fondamentale

di averla abbandonata , e di eſſerſi-:ne voluto disfare:

ma il volere anche Preſcrizione di Principe contra di

Suddito , è lo steſſo , che mettere in egual grado

mostruolAmente il Principe, ed il Suddito, e fingere,

che il Suddito abbia ugual parere, che il Principe,

e che non debba in niuua maniera dal chiarore della

Maesta eſſere offuſcato . Il che coſa mai potrebbe pro

durre d’ inconveniente ad altri di conſiderarlo il laſciamo.

Onde,come già dicemmo,mettendo questa prima rifleſ

ſione da parte, per la quale ne avverrebbe, che pera

chè ſi tratta di Preſcrizione di Principe contra di

Suddito non ſe ne deve parlare; veniamo ad un’altra

conſiderazione più ſoda , e aſſai più fondata . Le

Chieſe ſum- fui-is Publirì, vale a dire ſono nell’imme

diata protezione del Principe (188). Eglino le governa

no, le difendono, e da qualunque inſulto le ſortrag

gono, e le ſalvano. I Canoni riconoſcono ne'Principi

questa loro gran qualita, e non rifinano giammai di

chiamarli Vindici, e Tutelari delle Chieſe, 'e de’Pa

trimonj Sacri (189). Or posto ciò: ſi dica. Si potra

mai per avventura ſostenere nelle mani di un Principe,

un Padronato, che ſi confeſſa,che una volta ſu di una

certa Chieſa, ſol perchè da’ Principiſièpreſcritto? Il

Principe preſcrive contra della Chieſa .l E deve ciò

fi è inteſo? Ove questo modo ci foſſe, agevolmente

i Principi potrebbero , ove il voleſſero , e di cotan

to orrore foſſer capaci , i beni di tutte le Chieſe

.- acqui
 

 

(188) Hodie flmdatíones Eccleſiamm ſunt jurírflobìíci, eujt”

execurío, (y- conferwtio ad Rega: pertinet. Le Roy-e Pro!eg.Cap.z7.

(189) Res Eccleſia Regíbus commiſſ-e ſu”: ad tum-dum , O'

deſenſandum, (9* ProPugnandnm. Carolus Calvus in Capital. Cap.

4, Salgado de Regia Proteäione, Le Roye Cap. lo, e n.

184

I Principi ſono

Protettori, e Di

fenſori delle Chie

ſe , e perciò non

fi può preſumere,

che poſſano ifon

di di eſſe preſcri

vere.
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acquistare . Le Chieſe , che vivono colla opinione,

che i Principi ſono i loro Tutelari , i loro Cuſlodi ,.

i loro Difenſori, i loro Salvatori; vedendo, che eſ-z

ſi i loro beni occupaſſero, per che che ne ſia cagio

ne; nulla Re ne curarebbero, non ſi moverebbero ,

non ne parlerebbero, perchè ſempre figurerebbero, che

per lo loro migliore ciò da’ Principi ſi faceſſe . Frat

, tanto il tempo paſſerebbe, ed eſſe rimarreber deluſe,

e burlate, perchè i Principi ſi troverebbero di ave

re que’ tali beni acquiſtati. I Canoni contro' agli In

vaſori de' Patrimonj delle Chieſe penſarono a mille

eſpedienti, ma poi confeſſarono , che il più potente

era quello di ricorrere a’ Principi , perchè le aveſſer

diſeſe (190). Non ſi ſognarono mai i Papi , ed i

Concilj Autori di eſſi, di penſare aquello, acui ora

ha penſato il Contraddittore dottiſſimo , che i Prin

cipi poſſono eſſi eſſere i primi ad oſare di intromet

terſi nel poſſeſſo di s`1 fatti beni, e poſcia difenderſi

colla Preſcrizione , giacchè in tal caſo ad ogni altro

eſpediente , fuorché a questo avrebbero eſſi badato ,

giacchè Cuflodem quis custodirer .9 E’ vana dunque l'

ipoteſi della Preſcrizione , che propone qui il Con

rraddittore illuminato , ſe ſi tratta tra Principe , e

Chieſa, cioè a dire, tra Cuſlode , e coſa custodita ,

185 tra Difenſore , e coſa difeſa. .

Ì Re ‘ji ſic-'lì‘, Ma ceſſa veramente l’ ipoteſi, e cade all’intutto, quan

°l"² ?llffle'P'P‘ do ſ1 avverte , che queſlo Principe , oltre di eſſer

;íctäìr'äeîſíl/ÈCMÃ; Principe, è Padrone della Chieſa Veſcovile di Cefa

ſono Padroni: zu, contra di cui ſi dovrebbe ammettere la ſua Pre

" ſcrizione. Ove all’ origine del Padronato ſi riflette ,

ſi ravviſa molto bene, che nacque , e fu da’ Cano

ni accordato, avendoſi riguardo al dominio de' Fonda

tori,

w

(rgo) Canone 31 quell. 7 Cari/it 16.

 

`



(cm) a

tori, e de’ Dotatori . Parea ragionevole , che colui ,

che nel fondo ſuo proprio fondava una Chieſa, e la'

dotava , o pure la dotava ſolamente vnelrcaſn trpvata‘ſi

foſſe già fondata; e con ciò la rendeva atta aſſpotere `eſ~`

ſere al Culto Divino destinata, e di Sacro Ministro ſorni

ta .* che questi aveſſe avuto almeno parte nel-l‘elezione

di questo Sacro Ministro, che nelle‘ſue proprie_ coſe,

nel ſuo proprio dominio dovea eſſere introdo;to,ech’

ſuoi beni dovea paſcerſi e mantenerſi (491),,Quçsta

è la giustizia, e ragionevolezza del Padronatohe questo

è il primo, e più antico motivo, che _ſi trova v`sfolgngñ

rare nelle prime memorie,.che ne abbiamo . l PP..del

Concilio di Granger nel,V Secolo-_11’ñaccordarono_ a

i Veſcovi in sù delle loro Chieſe z, vin’` aliene Dio

ceſi , per lcro particolar divozione~ fondate , e nello

stabilire ciò non ſeppero dareñ altra ragione, che questa,

i” quo: deſidera; Cleriros IN RE SUA Videre' , ipſoe ~

ordine! is, CUſUS TERRJIORMM EST (192).Così

nel Concilio Romano ſotto di Eugenio 11,e Leone; IK,

ſi diſie generalmente col famoſo,Canone`Monaflermm;
Mona/Ierium , *vel Oratorium Canonſſiſſcd co/Ìruölum A DO~

,MlNIO Con/Irpffaris’ea .in-vito non ’au/eran”, liceflrque .

1'111' Presbytere, cui voluerit, pro ſacro ufficio illin: Dimreſis

cum conſt-”ſu Epiſcopi, ”e mal”: existar, comméndafe (19 3).

E finalmente perciò nacquero poi_ ,quelle formole, che

frequentiſſime s’incontrano _tanto negli_ ,antichi Canoni,

chenelle Leggi del Codice Teodofianç, :riſpetto alle

Chieſe Padronate , Eaſt-;fia -inJF-ſnijgrip, in re ſua, in

’ , ..2 11”" ſui;
ñ . 1],

P

 

frana:. Cap.` 3 , {ſam-Eſperti pat-Fe a tiriſzx Caps; 4 ,i Babe-mer”:

ton-.3 1172.3 tit.38 Cap. 8. _ _7 ~… '7 . K fl_

(192.) ‘Le _Royç juruñçcçle'ſp mi.. 3.1”, 3 ,C..aP‘ 38*(
(l93) Can. \33 ’ great/‘Z, Raid:: ‘2'; …nz- ..ì (url-.i )

... " ' - .l .1' '7. " ñ…

x., f*: 1“‘- ? o`~ "l‘10‘ ‘L "uk Lo‘. -ÎKJ‘KGÒÎÒ‘\ A ...U I 3.4' (‘\;l)

._ ([91) Franciſcus de Roye Proſegue-”4‘414 ti:. de juve Pa

e.

G\..

‘"É 3.

.,.n
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ſui': Poffeffiom’bur( 194,),e-'riguardo aTPadroni, che preſen

tano, Dominus Fund-'3 Dominus Villa, ed altre ſomi~

` glia’nti (ms). Credem: dunque ſa Chieſa, e con ſomma

ſaviezza , ed equità ciò credette , che i Signori de'

fondi con ergere in eſſi le Chieſe , e con tormarne

i— patrimoni de’ñſàcrièMinistri, non ne venivano a per

,. ' f , 'dere il domin’id'ſ-nîa che ne'l ritenevano tuttavia,e

' p per queſia- ragione ',- che e’conveniva , che colui,

' che ,dovuta-ſn `’due’ fondi eſſere intromeflo , e pa*

ſc'er‘ſene-,e-god'er’ne , dovea principalmente da_ loro

eſſer' traſcelto-. Quindi è , che noi ſovente ritrovia

ino., che -ín vece della voce preſentare, che negli ul

‘tir‘ní tempi-"cominciò ad‘eſlere uſata, la voce comme-”dare
ſia‘doperava (-l'yór) ,come quella ,che indica , e manifea

fla,`che il Signore de"ſondi, dove è fondata la Ch'eÌñ

fa ,p e donde è'- dotatm, o de' fondi , co’ quali è dota

ta ſolamentepqùando propone il Clerico al Veſcovo

Dioceſano: altro non fa, che metterli innanzi perſo

-na, a cui egli intende la cura delle ſue proprie coſe

, 'raccomandare (197).“ 7-… - i

186 ._ , . - . , L.) - - ,

1 P²ar°nì "P" Poſ- R poll-o' ciò, çi dica oradí grazia il Contraddittore .

ſ°n° P'Îſfflvm 1F Glipàr proprio,ſe ne perſuade la ſua nota ſaviezſi

coſe de Padronati. za *il ſuo penſare legaleycd adequate‘, che un Pa

perche preſcrive. ’ . - .. - ~
"bbc… ,e coſe drone poſſa_ preſcrtVere contro alla _ſua Chieſa Pa

lor proprie. cronaca‘? _Ct dica, nonv _ſarebbe queſto 'lo fieſſo, ..che

intendere di ,preſcrivere j contra di ſe -medeſimo , 'e

divolere‘di nnovo far ſue colla Preſcrizione le co

ſe, le “quali giavſon ſue-,gia ſono nel ſuo dominio,

i

E . « eper
 

 

(ſg4) Leg. 33 Cod. Tbeod. Je‘EPffiop. ,' O' Cleric. , Cano”.

‘2.6 , O’ ‘2.7 cauſa-16 quffl.7, L_ , ’ j › ‘:

(195) Capir.6 de _fi/ii: pre/Zi!. ; Cap.7 'de jure Parra”.

(196) Canon. 33 Caufiz 16 quae/1.7. `

(197) Le Roye Prolegmemz da ju” Puma”. Cap. 2.1, O‘ 27.
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e per cui egli ha il diritto di raccomandarle, e

fidarle ad altrui? Noi pafliamo il dominio delle co

ſe nostre per 710i medeſimi , e per perſone noſlre ,e da

noi dipendenti , custodxre(198`)'. Or nel caſo di Padro

nato la Chieſa, piiffima , ed indulgentiffima Madre,

non altro ha ſupposto, ſe non ſe, che il dominio de*

fondi al Padronato conſacrati da noi medeſimi fi ri

tenga per mezzo de’ Chierici* ſcelti da noi , ed

al proprio Dioceſano indicati.- Dunque, comexin

tutte le altre coſe , il cui dominio conſerviamo per

altrui, ſarebbe da riderſì, ſe pretendeffimo, di" poi

poteſſimo vie più ſar quefle steſse coſe diyenirlnostre

colla Preſcrizione; giaCchèſi direbbe, che quelle mag

giormenteknoſlre , di quei che gia *ſono , eſſer non

potrebbero: così ancora è vano colla Preſcrizione di*

re di potere acquiſlare coſe al Padronato appartenen

ti, quando quelle già eran nostre‘, e noi a'nostriPre

ſentati le: raccomandavamo , ſolo `perchè in vece

nostra l' aveſſero poſſedute.. -

… ' ' " .a i: " `

E' questo~, che noi diciamo, deve valere riſpetto a

ſoli fondi di Padronato, che dalla nostra liberalitä

fiſono alle Chieſe conſacrati: ma anche riguardo agli

altri,che da altrui ai Padronari ‘noſtri ſono fiati do

naci. Colui', che a qualunque ñChieſa ſa`quaiche

Donazione, viene a fare una. 'Donazione invi—ſibilflten—
te a Gesù-Criflo, amis‘ tutti i fondi che ſia-lle _Chies

ſe ſi conſacrano, veramente-li ‘donano (1.99); ma Viſibii}

mente a quei , che ~rappreſenrmo‘la‘-Chieſaä isteſsa;

e che ne ſonoi Signori; Onde quando a‘ qualche
- .i t." .ſſ xx‘ i:: _;_ a. `

 

…E

..-- `
‘

r . u ì

187i . j- i

ñ

‘1; (198) DD… hd tît. Tnflitm. Per quai Përjbnä: euìque adgm'.

ritur, (9' ad tít. Digefln; de ”ripiani-‘1,1721‘ "amb-wmv paſs.

(199)? 51W” Stephanie‘Inflinzr.-;jq›-Lr›-Cmnid'ſib. Leaf., 5.

Neppure i Padro

ni pofl'on preſcri

vere quei fondi de* ' ~

Padronati . che

dalla íliberalità ai. 1'_

trui derivano w; 7“" ~
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Chieſar.ditRegimPaÒdronatolſa- qualche Donazione ,

-per :cui’~lax;doteIdiieſsaÎ-accreſce'e dilata; in tal caſo

;intendeache -lañinuova-ſua Donazione per un’acce‘ffid—

ne della a date* .del ‘Padronato tpaſèando , acquisti e

“conſegna l’iſleſsa— indole e natura 'del Padronato : e

* ~ ‘perciò che-divenga. d‘el- dominio del Padrone, ecome

188"

coſa- del Padrone', eſſimileal resto della dote del Paz

'dronato, paſſi ad eſſere conceduta e confidatajal Prete

Amminiſtratore, dallo steſſo Padrone diſegnato, ac‘

ciocchè quelli, giulia i dettami‘ Eccleſiastici, al Culto

Divino, la conſ'agri ed eroghi, e poſcia con eſſa' a'i

Poverivprovtregga , e per quanto il ſuq biſogno richie

-de, ſi alimenti e ſi.paſca (zoo). Dunque ancheînelle coſe'

, .-de’nostriñ Padronati ,che non` gn da noir, ma dalla

-liberalita altrui derivano ,- :vale la" steſſa regola;

che non ſi puote Preſcrizione avverare ,perchè ver

vrt'ernrnoñ le. ſieſſeecoſe.înoſlre. a preſcrivere : .- , -.'

La cm"effi‘ "ſd" Se' questo. èLvero ‘in, tutte le Donazioni fatte a Chieſe',

[aſia nelle Dona

zioni ſatte alla

Chieſa di Cefalù,

indico 'che le ſa- `

e‘eva a Chieſa di

Regio Padronato ,

o a contemplazio

ne del_ Regio Pa.

drone. ._

in cui altri abbia il diritto di Padronato, certo‘,

che nelle Donazioni di Ariel-:ſia fatte alla Chieſa Ve

ſcovile' di -Cèfnlñù-,equesto è *indubitaio ; 'Impe'rciòc-“

chè -in- eſſe non ?concorre la .ſemplice preſunzione’,

ma evvi la dichiarazione eſpreſſa della *Principeſſa

donante , la quale ſempre diſſe , _ ch’ ella… donava- in;

wing@ favore Domini Regis Roger-ii“ Magnifici Regis

' Italia , O‘ pro exalrariOne-:ſaa.-. "Le coſe che acquista'

il figlio da tutt'i; congionti-Paterni‘, preſume la Leg:

ge, che il Padre,le acquisti,zperchè a contemplazioá

ne ſua ſuppone , che ſiano al figlio donate (zot). Dun-~

que così nel caſo noſlro , non ci può eſſer dubbio , che

le coſe , che alla Chieſa di Cefalù donò la Conteſ

4*
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(zoo) Prot-cd. Sori”. par:. z Cap. z.

.á (2.01) Ti:. Inflirut. per qua: Perſona: ruigue adquirirur .
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ſa Adclafia a riguardo del' Re.- Ruggiero Padrone e' ‘

Fondatore di eſſa, da eſſo Re Ruggiero furono ve.,

tamente acquistate. Onde o ſi voglia dire ,che Ade-e

lajìa non avea della Chieſa di S. Lucia Padronato,

ma ſemplice dominio., e questo; dominio conceſſe al**

la Chieſa Veſcovile di Cefalù, ut curioſi”: 'di-vinix

”act-mr oflitiis ; o che ebbe il Padronato , ed` il ſop-~

preſſe, contentandoſi per l’ additata ragionegdiaggre

gare ſoltanto il dominio della Chieſa , e fondo di

S. Lucia alla Menſa Veſcovile di Ccfizlſi ; ,ed o ſì- '

nalmente ebbe il Padronato, ed il Padronato conceſ

ſe, volendo , che in avvenire da’ Veſcovi di Ceſa/ie

ſi foſſe eſsercitato, con deſiinare eſſi il Benefiziato ,

a cui ſi dovea la Chieſa di S. Lacie fidare: Sempre

in tutti questi caſi ne ſiegue , che perchè la Dona

zione ſu fatta al Re Ruggiero Padrone della Chieſa

di Cefalù , ed a’ Veſcovi, come ſuoi Benefiziati : i Re

Succeſſori in niuna maniera abbian potuto per Pre

ſcrizione le donate coſe acquiſ’tare , perchè ,avrebbero

la propria coſa contro-ad ogni Legge preſcritta, _ ,'_

MA qu`1 il Contradittore ci disfida ad un punio, per cui ,

rendendogli le debite grazie , maggiormente po

tremo la verita di quel, che diciamo,,ſ`ostencre. Egli

il Valent’ Uomo conoſcendo la forza di qnestq argo

mento .di non potere il Padrone contra, dellalſua
,Chieſav Padronata preſcrivere , argomento da noi accen

nato nella precedente nostra ;Scrittura (202) , e non

.meno.- nelle prime nostre deboli aringhe ſacre in Giunta

di Sicilia contra del ſuo chiariſiimo Anteceſſore, che

nelle ultime , riſpçndendo a lui medeſimo ezianfllio`

indicato ; ricorſe a queſta uſcita ingegnoſiſſima per

»NH “z i.: "i ‘ '\ *q ſi

. ~ 7 7t
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S’ inganna il dor

to _Comradittore

.ſoſienendo , ~ che` il

Padrone poſſa pſp-1,

ſcrivere fondi
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iſvilupparſene . Diſſe l’ Ud'mo grande .' Noi lion` ab

biamo inſra idoveri “de" Padroni quello di proccura're,

che altri non preſcriVa la roba del Padronato. Dun

que ſe il Padrone"non è astretto a vietar ciò ad

altrui ; puote Ottimamente eſſer ‘permeſſo a lui

quello, che agli altri tuttiè conceduto (203]. Grazio

fiſſimo argomento in vero,'Ma Pianozci dica il Con

traddittore: Non` è' egli ſlÌZlÌl‘Ò ,che ogni Signore della.

ſua coſa non è obbligato ad impedire-ad altri, che la

preferiva , anzi può liberamente barat‘tarla ,può disfarſe

ne, può gittarla . puoce-abbandonarla(zo4)? Dunque per

quefla steffa ragione z ſechdo 'il ſuo» argomentare,

questi porrebbe‘ anche-"la coſa-"ſua "preſcrivere . Ma

pur non è così, perche ciò a' Padroni ‘ſ1 'vieta , non

peraltro , che perchè la coſa propria niuno a ſe

fieſſo Preſcrive , non eſsendoci idea ` di Preſcrizione,

ſe non nelle coſe aliene , per lo ‘cui 'acquisto ſi è

ſoltanto 'inventate . `Dunque fin quì il 'raziocinio del

chiariflimo Avveírſafio Vaeilla non poco‘

l Fammi"? 3°- Ma poi donde mai egli ha tratto nella-Topica Legale

veri , ed uffizj che

paſſano tra Padre;

ne, e Chieſa Pa

dronato, l’ impe'tli.

ſcono di preſcri

vere qualunqde

co'ſfl , _che alla

I‘

Chieſa affluen- ì

( di cüi \ ne abbiamo parecchi trattati, ſebbene disteſì da

- mani non troppo Maestre) ; ch‘e per Legge ognunopuo.

te ſare inverſo degli altri quello , ehe-egli non puote rm

pedire ad altri, che non ſi faccia . I Figl›i,iServi, le

Mogli, i ;Suddíti inverſo de’ Genitori, de’ Padroni , de’

Mariti , ‘dë’ Principi ſono' tenuti a certi doveri, a cui

gli altri , tra‘quali non paſſano gli rapporti medeſimi ,

non ſono punto obbligati (205). Or ſc'conclo il ſistemz

dell’Avverſariq , ~'il figlio non ſarebbe astretto ad u‘ſar ri

` ve

 

M
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(2.03) Tontolo Pag-*57-x ‘* ‘ F ‘

(2-04) Quiſque efl rei ſu” Moderator, (9‘ ”Mim-.i .

(2:05) Puffendor. de Ofii‘n‘o Min!“ , (9* Gv” u. a., H”

mccim ſu: Nat., (9‘ Gem. [ib-2.. _
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-vercnza inverſo del Padre,-perchè,egli non puote co-~ .

ſiringere gli altri Cittadini ad uſargliela ſimilmente , e lo, '

fieſſo dovrebbe dirſi de’Servi co'i Padroni, delle Mo— ‘

gli co’Mariti, .de’Sudditi co’proprj Sovrani . -Il ;che

ſe mai ſarebbe da ſentirſi, non che da tollerarſi,a lui

«fleſso, che lo. riputiamo, e lo riputeremo mai ſempre

noſiro particolar Maeſtro, e di finiſſimo diſcernimen

to ſornito, ci rimettiamo . Sicchè _per conchiuderet

Sia vero, che i Padroni non abbian diritto, ne ſiena

astretti ad impedire lePreſcrizioni. de’ſondi delle loro

Chieſe; pure perchè ne’Padroni altri vincoli ci ſono,

ed altri doveri concorrono, che negli altri Cittadini, non

potranno eſſi per loro medeſimi preſcriverli . Ne’librí

del Diritto Civile ſi trovan deſcritte, ed annoverare

le cagioni , per le quali ſi puote diredare dal Padre

il figliuolo, dal figliuolo il Padre,e dal fratello l'altro

fratello instítuendo perſona turpe (206)»Colä s’incon

tra a queſio propoſito un fenomeno, perchè ſi vede,

che aſſai più ſon le cagioni, onde il diredare ſi per

mette a’ Padri , che le altre , per le quali agli altri

lo fieſſo concedeſi. Ma .á grazia, come ſi ſpiega c0.

teſio fenomeno? Ecco: Si dice, che ciò addivenga,

perchè i figliuoli aſſai più di tutti gli altri ſon tenu

ti a certi doveri inverſo de’lor Genitori (107).Dunque

”Pari può ſiare beniſſimo , che i Padroni non poſſano

impedire ad altrui di preſcrivere i Padronati , per la

ragione che gli altri Uomini-non ſono ad un tal do

vere ſubordinati , e con tuttocciò che eſſi preſciver

non poſſano per ſe medeſimi, perchè eſſi inverſo della

Chieſa Padronata con altri ligami ſono attaccati.

- K 2 Ma

M

(2.06) Novel. ”5 , (9' ibi Interpreta, 0' DD. ad ci:. In

,flimt- de in oflicioſa Tcflam.

(2.07) Vinnius ri:. Inflimr. de inefficioſa Ter/Zam.
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I Canoni de’Con;

cil} ’ſolenni ob.

bligano i Padroni

ad invigilare su

de’ fondi de’ Pa

dronati.

l

 
 

A chi è colui, che ha il nostro dottifiimo Avverſa

rio in questa rea opinione fatto cadere, che i Pa.

droni non ſon tenuti ad impedire ad altrui di preſcrive

re i fondi de’Padronati? Se egli ci accorda,come non ci
puote negare ſi, che in tai caſi sì fatte Preſcrizioni ſono oc

cupazioni , e deteriorazioni de’Padronati , ci deve confeſſa,

re chei Padroni ſiano neceſſariamente astretti a dovere

le Preſcrizioni-impedire g perchè egli ben ſa , che è loro

ingiunto , e ſeveramente inculeato. di dovere qualunque

occupazione impedire, e qualnn'que deteriorazione de’fon-ñ

di del Padronato a'lor talento evitare. Nel Concilio 1X

de ſamoſi Concili Toletam' ſI diſſe: Filiis, *vel Nepa

tibus , ac 'bonestiaríbus propinquis ci”: , qui can/frutti!,

vel dora-w': Eccltfiamſhicim”) ſir Lane bona. intenzioni;

faber-e film-:iam , ut fi Sacerdote-m , ſeu Miniflnum ali

quid EX COLLATZS REBUS PREVIDERlNT

DEFRAUDARE , aut commonirianis bone/ì@ con-vm

tione compa-ſca”; , aut Epiſcopo, *vel ſudici corrige”:

da denumient . ‘.Gèuodv ſi italia Epi/E'OPM agere tenta-r,

Metropolitana çjm haec inſmunre Procura”: , Si autem

Metropolitan”: tdiagzrn, -flEGIS H/EC AURIBJS

JNFIMARE NON DIFFERANF (2.08). E in un?

altro Canone:'Dtcersimm , m quandiìc ſundqrores

Ecclefiarum.in b…:c -vita ſuper/?iter entire-rin: , pro ei[

dem locis CURAM Permitmnmr Label-e. SOLLICL

..TAM , atque R'effortsñ idonei” in eiſdem Bafilicis iidem

offer-m: Epiſcopis ordinandos (209) . Questo ſece

-sì , che Graziana 'volendo poi* le ſanzioni da’Padrooi

;ſpiegare , äiſſe .*’ 'habent ju: PROVlDENDl, ET

CONSULENDL; O‘ Sacerdote: inveníendi (2 LO), ſu

.H delle

Mz

(7:08) Ca”. 3t cauſa 16 quaſi. 7.

(2.09) Can. 32, qua/I. 7 cauſa 16. '

(aio) Gratianus ”Rf-;nom quitumqueCauſa tá. quell-7A.)
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delle quali’ auree parole riflettendo il dottiffimo‘I/an

Eſprit, perchè vide, che il Sacerdote: irwenieîzdi- m

meſſo dopo del ju: prwidmdi , O‘ conſulemii , notò .

beer ”on obſmre immune‘ Gratianum ſuppoſta-;Je 'ius pm

fintandí oriri e.” cu”, quam fundatares ,toorumw.ſue<

eeſſom’Ecclçfiisfr-ndarir impendcre deb-:nr (art) ; onde,

poi nacque,che i noflri Scrittori nella diffinizione_ del

Padronato, diſſero, che* ilzPadrone babe” fact-lutta

idom’um Clerici-m nominandi, ab ,Epifi‘oPo , alia-ve Ora

dinario‘i” Eccleſia, *vel Beneficio inflitucndum , ac ſ

mul juribus quibusdm perfruatur-,panim banorificii, Par

tim utilibui,PART1M ONEROSIS (21,2).Anzi , ſe

vogliamo atrenerci’ alla congettura nobiliſſima del lodato

l’un-Eſpcn , la ‘quale‘in ’queſio propoſito ſembra la più

-bella di quante ie ne ſanno da tutti "gli -altricz- l'

origine della voce Panama: appunto deriva da quefla

cura , da questa ſollecitudine , da queſla difeſa , che

de’ beni del Padronato debbono avere i-Padroni: ll

lud interim ( *que-ſie ſono le-l'paroie di queſio Scritto

re , ch’ egli ſoggiunge immaminente dopo de' (anoni

del Concilio Tolerano , che ancor egli rapporta )bic m

-nmdum EX'HAC TUlTIONE , ET PATROCINIO

ECCLESIARUM , SIVE RERUM AD BAS

*SPEC'T'ANT'IUM ”0mm Pan-om', Defenſe-*it , . Ad

,votati , O' Cuſiodir fundaroribus datum fuifle, bodie

que pqffim ju”, qua olim fmdaroribur data fieri-nr,

Petroni: ranquam fundaroribus- ”Mura ”ſe ; ”Tinga-e ſe”

jim nomine fundaton's qua-_ſi obliteraro , nome” Parro

(m' ſhlum rete-”tum e/ì (213)- . In ſalti i Padronati da

-5‘: K I .Alt-ſ

.…— r

(2.11) Van-Eſpen pan. 2. tir. 2.8 Cap. r.

(2.17.) DD. ad tir. Dccretd.-~de ju” P" ram -'-. )

(2.13) Van-Eſpen pen:. :in-1.2.8 Cap. t.- ;Î, .-- ` )

:u
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Aleſſandro III furon‘chiamatiſAd-vocajix Eccleſiarum’.

nia Clerici quidem ( così queſto 'Papa ſcrflle ad u’n

Veſcovo d'.lngóilrerra:), .Ad-votati” ..Eccleſiamm compe

nm* ,mel quae-amg” modo paſſunr, adquirunt, m* puff

medum .eat-um filii , ‘ue-’À‘ Napwes *ed cardem Eccleſia:

Pmfinzmtur: ”chip-"magyar ideal-?iui inbíbere -Proçi-.o

*et ,z eoſdemxfldmmrionibì ;mlibiu aäquffitie ”dm/latin

-ezxpuflpafimſpal-iaada (a 154); DMque i Padroni tra le? loi

ro)principali curehanno quella di—dovere‘á i beni‘,

Magli effetti: del Padronato badare con evitare atuka

to FORMAT-he' ”altri (i melmenino-ñ,\ñſi occupino—5
\

o‘ó çmqu-atumzw m‘anièrazadeniwwiſflechi . .ñ. -i.

Ragione, onde lì Edad/:verd- cpnkeniva,.che›LÉ-mſa'nfi›1ſe.andata: cos) -.

:nole- la Chieſa

ad ingiungere un

coral peſo al‘ Pa

irene.

.,t' ~

_193

Il Regio Padróne

.della Chieſa di

Cefalù , a cui ap

partiene d’invigi
hre su de’benſiì di

quella Chieſa , non

porca contra di eſ

ſa preſcrivere.

Eſattava'fiz lche’llaz Chieſa-:ñcencede.vxxpl -Raçlrone un di.

'kittoitegnalmiffimo, che -quantunque non ſia ſpiritua

le* 2,*;apureyperchè--ſi, aijicina mo-ltol_.allai ſpiritualità,

*iper dir meglio .tende a ,coſa tutta,;l`pi_rituale , in;

Miriana-'alè det-mm &'èiiglſhdlZioſhnCflW ;chiamato (ra 1 z) -.

'Dunque Maino“ Windiflifltt, PCQSÌ pregevolei-,fl cos)

'prezioſa-floaiteniveurche. .:con incomodi altresì) ſoſſe

andata congiunta" :ei Pereiäq, Ghfl 'l &Pa-drene, aveſſe

ènvuto avere, obbligo precilo _'dì.- dovereìperuetuamcn

te alla [tra. Chieſa: badarege prenderli_ ala. debita‘ fol

lecicuçlùie‘àa‘ñ beni,,1ñe.ſdfldixñdi .elia ,.Înomefquegfi., ou

Ò ;l’eſiſìèyza` ‘ella .cofiiſfie‘ituàle ,É'ÎQ‘MQÎ ſuo , diritto,

'ì ”puntata—cenſitiacnfa,..t$pçndeyax. ì* -n .~

\

Dim-ſe duunÎe-LèffioÒ-,zîflanemonqfi *puòpnegare La@ ſia,

.lo dica: ora… il, &Sonti‘sîcklitfwiingeMſ-Ìimo . -Non

,già eglitdall'fligomemO. ſuomſjeſſp restata convinto.,

-\1.L'. E

Ì- . ſiſſIIÌ'ſil Il I'Ì-II' Ì |Ì _E

.I ‘Q 7-2.!! &Ata-x :wii-Luſi ('Z.)

(214) CpPy'Nj-“aóî'de ’Prw, ”Url A.“ \n\ .n “A i...

` (215) S. Thomhs '1'”) ſkin-‘raätsz‘vqyflfl_ 100 ”3.4. - ,l
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che'l Padrone nonſpoſſa‘ contra,~ della .ſua Chieſa Pa-t

dronata preſcrivere? .-Se-'egli-deVe pr'occurarey che-ala

tri i ſuoi'›beni‘ non occupi-;mè gli-.maimenii; ſe‘ egli:

devede’ñjmedeſimi bdnióavere- perpetuamente tura”

falſiritamv ſe* egli ha 'Per‘ ſuo~"uffizio- provide-nali , ron-É

ſulendi, O‘ Sacerdote: invenìendi; ſe egli è' Difenſore

della -Chieſa Padronatas,`e perciò Padrone ſita’ppella,

cioe", ìAv‘vocator-ſe’ii Padronato riſpetto-*a lui è-'Av-o

vocazia; E"-poffibi‘leàî,~che*egli poſſai beni del Padro;
nato preſcſiriv‘erer'ç insben'i ‘del‘ Padronato- o‘ccuPare‘Z.

Non ſarebbetmostruoſiffimá coſa, ìche egli canlentiſ-ì

ſe; e tolleraſſe‘ 'in lui -aiò, che negli altriè tenuto ad:

itnpedireg 'a vietare ,` 'a `dannare. :Dunque conchiudia-;z

mo. Al Re di-'Siciliu .togliendoſi'da mezzo,- che come*

Re contra. dèîSudtliti non ſembra-'ben ſatto`~ſarseomñl

parire ', che abbia preſcritto; è ſicuro almeno ,2 che—

come` Re, Difenſore della-ſua- Chieſa. dit'Cefalìt , e

GOMELRe( Padrone della` medeſima. Chieſa ', nonſe le

debbe mai »conſentire-t i "s—'mo n31 2" ""0" ‘1'
.‘“H "ſe. r.. i *-.›‘ È". .'Îſi'Co 1.".:1 -r rt-l' f. , MH ,94

-Î Utto 'queſto diſcorſo ſi 'è fatto, perchè colContradî Se ſidiſìingue rra

‘ ’ dittore--ſi1e ſi’nto diìspoièrſì `in" qualche" maniera Chieſa, e Breta

eönſiderare di .-eſſerſi’preſcritto da’Sovrani di ?Siriiia ii ²'° ‘11:“ LW" .

Benefizio di SZ.` Luci-‘r . Ma ſe mai ſi uraniíeſhſiffeît, f"dwhp'd 9m"?

che tutto ciò_ ìè nato un- equivoco ,Î-ejabbaglio_ 5“':

eonceputo , e» per non eſſerſi‘fatta- ‘una debita e con", dc“, Chie

neceſſariiſſima ‘distinzione" , non ſappiamo coſalallloî ſa di Cefalù av

ra ſi² dovrà dire . Or biſogna ſapere", ‘ch’ egli ’è' da Verare.

diffinquere tra Chieſa 'MRS’. Luci-r? col ſuo Patrimo

nio',- e? ſcudi: dalla Comd’sa‘ddrlxſſu donati alla "Chic"

ſit-‘Veſcovile di Cefalù: giacchè, Come‘lu'ngamente cü

ſoprav’ſi è d-imoſirato ,‘ quantunque il Diploma di

;Ade-[aſia l’ uno , e *l’altro comprenda , pure in reaó

ltä‘;_-due - Donazioni dei tutto²diſìime e ſeparatrper

*E'h-.Ì K 4 Leg.
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Legge: contiene . Or per la Chieſa, e ſua Dore., ſe

mai ſi voglia della Preſcrizione dubitare, non ostan

ti tutte le ſopradette cmſjderazioni ; ſara coſa , che

in ſine ſi potrà tollerare” perchè e questa ÎChieſa in.

Beneſizio ſi trova da’ Veſcovi di Cefalù talora conce--A

dura , ed' in Benefizio ‘altresì alcun'altra volta da’Re

di Sicilia ſi rinviene provveduta. Ma riſpetto al ſon--`

dada' coſa. paſſa diverſamente; nè mai potra-ſoffri”.

fi’, che in ſu di eſſo ſi alterchi di Preſcrizione, giac

éhe-del-ſondo non evvi memoria, che ſi foſſe ,ſimil-z

mente da' Veſcovi di Caſali( a" Bcnefiziatiz accordato,

nè ſi ſa neppure., che l’ aveſſero `mai iBenefiziatizReñ

gi particolarmente Ottenuto; ‘Il.,Veſcovo Giant-i , il-Ì

quale, come veduto [ù, id .il ~fpri'rno,zeh`e in Benefizio

la-:-nostra Chieſa conceſſe ,t non pariò d'altra dore.”

che di don-m dimmi., che~ poteano eſſere quellessteſ-z
ſe Caſe",ì’che avea menrovate la Conteſſa Adclaſm ,,~

e ' colla ,Chieſa-navea >32l3fldi0p donate, -i- :’Dunquenil

Veſcovo Giunta non conceſſe i .ſcudi fido-Errico -Tétr,

”ro , ò almeno non costa di cotal ſua Conceſiione.

R; per .altro›,'zove.ſi ,vuole attendere_adalcüneciroostañ-r '~

le della Conceſſione dei Giunta, egli par? ſicuro,tchcſ

i, ſeu‘di non furono affatto colla Chieſa, ;e dote di S.,

Lucia ad.zErriu Tai-tare concediiti ;Là queſìo Brela…,

guandoquestiçWn tal atto compoſe La ?quistione dal

i Tanaro ſu-ſcitaia.,,Ecco. z Il Veſcovo Giunta ſeceilz

. fuit Conceſſione npn con altro cet_1ſ<?),›-.che~ di un oncia

dîoro annua.; {Dunque .:probabilmente- questi _ſcudi doñ_

vette ſiimar'e Giynm-,ehçznon dovevano: colla-eCon

ceſſione della Chieſa.‘…Veuire‘, ed. ei non.- gliicpnceſle ,

perchè in altro,caſo canone maggiore ſi avrebbe ſeus

za verun‘ dubbio riſerbato. Ed eccoche in qualunç

que maniera lai-Preſcrizione firconſidera, non mai ‘puo

te aver Luogo nella~ quiſhone,.pr,eſente,,contraſſdella
~ ' ‘ì Chie

..\---. ~
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Chieſa di Caſali- , giacchè ora non della Chieſa di

S. Lucia ſi tratta , che puoſſi unicamente dire pre

ſcritta , ima di uno de’ feudi , ſu di cui non può

affatto la. Preſcrizione cadere .

Cl resta anche altro a dovere in_ cu di queſio pun- Coſa uffi: Chief,

7 to-oſſervare , perciocchè dobbiamo in ultimo luo- di &Luci-1, e ne'

go la Preſcrizione conſutare colle steſiè coſe, che p0- fçudi. dal ‘Re Mar

ſcia nella Chieſa .di S. Lucia ſeguirono , ed i So- "'“ì "‘ſi‘m "l Pr"

vrani di Sicilia .vi adop’ranono . Ecco in breve ſu…" è ſucc‘d‘”

muo il relio della .Storia di queſta Chieſa. Ac- ‘ì'

cennammo -di ſopra , per iſpiegare ierirri il Diplo

ma della Regina Germano , ſeconda Moglie di Ferdi

”andai iltCarrolico, e dicemmo, che questa pia Prin

cipeſſa; nel 1507» trovandoſi in Napoli diè fuori quel

.Diploma creando quattro Cappellani da ſervire in

"perpetuo. *nella Chieſa di S.Lucia per conſervare' il Cui

to della glorioſa Santa. Ora è da ſaperſi, che l'eſem

.tcoteſla buona Sovrana ſpinſe poco dopo il

Pubblico, di;._Siracuſa=-ad accreſcere questi Cappellani

inſino'al numero di dodici, con qucsto di più, che

helle Caſe meſſe a‘ coſio. della 'Chieſax aveſſero a- _

bitato, pei-...eſſere *così più aportata di ſervire la Chie- , "`

ſi ,“e, di attendere in eſſa alle.…Sacre Funzioni (216). .-ſſ

Ma perchè~l'eſpediente di rinſerrare i›Preti Secolari, i

e’ di cacciargli dalle lor Caſe ,-quanto' ſovente in -- , . ~..

i eta ſi è`tentato,tanto difficilmente ’èñ'stato ſolito . ’ "

di; riuſcire (217)‘: perciò nè tempiflposteriori conoſce‘n- 'w , ' ‘ ſi‘ ‘ -

doſi ,7 che, all’indarno la fiſſa reſidenza‘ de’dodici Capa *"ì’- -` " '

Pellaniiſi. petea ire-quella. Chieſa‘ ſperare', ,e ad; altre

i. - l'3

*(2.16) Premi. ſcrirt,par. I ClP--Z mm.“ 55, 1. in…

(2-17) Thom-aſian: ;am e ſib.: 3301p. 8, dt' ſeq q. ...rſs
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ragioni ſumlt'nente .riflettendoſizì. il-'RÃ-e Ferdinando il*

Cattolico,,…c- poſcia l’Ir’nperador Carlo V ſuo Nipote‘ -

a’ Frati -Minoriiíoſſervanti cominciarono a penſare a

ſuppliche dello steſſo Pubblico.) di Siracuſa ,1 che-:era

ſempre ſollecito del Culto della Santa Cittadina. Questi

._ Principi conce'ſſero con ſolenni Diplomi a tai Reli

gioſi la Chieſa v'cogli Orti., e Caſe ñvicine , affinchè

in quella un;Convento>vi=aveſſei-o :pei-Sia -loro dimo

- ra ,stabilito . Equiafltunqfle nel ‘principio per -varie- al'

" i ., tre ”giovi-nemmeno quest’ altra idea\~venne ‘cv rieſci’

' re; pure poi ebbe Zil ſuo. luogo* ſebbenein 'Vece de’

Frati lMiflOſi , i. Frati Riformati -Vi Lfoſſero ’ſiari chia- ‘

mari ,.i quali. meſſi-ſolennemente »in-poſſeſſo della

Chieſa, degli Orti, e. Caſe contigue ,-ſubitolvi ſab

bricarono’x quel Convento., dave -tutravía'riſeggono' non

ſenza profitto, ed edificazione de’ Cittadini-- &rari-ſims'

(118). Or fra tutto queſio'nientre il ſeudo-Agulia (219),

miſero ávanzo di tutti i feu'di dalla Comeſſa Adela

fia dÒnati , perchèpîſi era giì da’ Teſorieri Simon/'ma'

occuPato ,'eſſi il poſſedevano, concedendoſi ‘loro collo

fieſſo Teſorerato,ſocondo. la nota regola dell’alterna'

ti-.va de’ meſi ora dalla Corte di Roma!, ed ora da'

196 propri Collatori , come gia ſu di ſopra norato. :mc

A"°°"Î’È poteſſe Dunque ſia vero ‘,, cheiPer la Preſcrizione la Chieſa di

j“ Pr°ſcrm°ne Pro‘ &Lucia-colla dete contigua ſi` era gia-da’Re di Sicilia

cedere , non avreb- . . . . ’

be luogo, perchè pe _leg varie loro-ProvÎste acqutſhta: ſe l' Re mede

on fl m… di fimi. l’hanno p0! conceduta a’Franceſcmfldñeſſi ne ſo

uno dc’ ſcudi ; e no in poſſeſſo, nè loro ſi è tolta finora, e molto meno

Non _già della_Chie- pretendono i Veſcovi di torla loro in avvenire: Si dick

f' d‘ “LW“ pure ;i .ſi può più da’ noſtri Sovrani pretendere* ah_

UO

o

Win—_—…-,

(2.18) Preced. Suite., dë). num. 56. .

ſil-19)_ ,Preced- .ſm'rtl’ pm. 3 ou”. I. a.
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tro Ben-:tizio di S. Lucia, o citè più Benefizio di

S. Lucia, quando la Chieſa a cui avrebbe dovuto

incardinarſi il Beneſiziato , ed a cuitavrebbe dovoto _

egli ſervire , ſi trova già provvidamente a’ Frati Ri

formati fidata, cioè , ad un Collegio eſemplariſſimo di
Chierici Regolari , e di Preti (come ſono tutte le Fami-ì

glie dc'Domemſicam' ,e Franceſcanì,ñcome quelle, che;

ſono ſurte i” ”diurni-im” Epiſcopomm), da cui l'intero ſer.,

vizio della Chieſa ſi adempie ,"e a tutritgli Eccle

ſiastici uffizj ſi ſoddisſafleſattamente e ſi 'attende i

Dunque ſempre più ſi iravviſa , ſi ſcorge e conoſce ,

che non entra affatto in› questa .Cauſa la Preſcrizio-.

ne, corne -anche qualunque altro titolo di que'ſve‘
gliati dal', noſiro Cnnìtraddittore a ñprò del. particolare

Padronato de' nostri Sovrani, che egli valoroſamente

difende e ſoſiiene. Unifondo èzquello, che ora è in
'conteſa-',tdi .ſſunr fondo ſi alterca , `>ſi-. quistiona e ſi

briga, e paeſini-fondo; ſolo ſi pretende da’ Veſcovi di

Geſeſifl. HCE…REGIA,:riuijdica|e,ñ…nei che credono

non dove-re .difficoltazaleunañincontrares .:pelo ſeguente

diſcorſo of‘. 1 . . " “ ì- 'ul ' ~ ‘97

Dicono eſſi : :E3: indubitato , chetquesto fondo inſieme Diſcorſo, che ſi

eau-altri tre ,fmlegittimamente alla; nostrazChieſa Re- fa da’ Veſcovi di

gia, e Veſcovile-dallaflonteſſa ”dal-:fia ilonato.Que- C‘ſffi‘ Pe" din”

ſio fondo fu anche dei ”ſiriAnteceſiot-iipaciſicamence maghflff fluſſi"

pec più ſecoli colla- Chieſa 'steſſa—-poſsednib.u\Poſcia e Fegioìçjdmzcug

uefa, che-costa,.che eſſi-per vaniezuicende onda-Chie- deve 5| fondo di

facci ſùo’Patrimonimpet-de'rono,zed ora riacquistaron .5’. Lucia far reſti

di nuovo , e tale valtra voltaìfinalmente la perderono mire

ſenza ricoperanla giatltmaii` Ma‘ è :veroÎ-alttesl,‘che ſra

queſioîſmentre- moi” ”flavio-.fieſſo di :queſiti fondo `-,

anzi enncprrgnvzi pnt-.:utiſkitjnev ragioni’èatcrodere iii-eſi

oíerſi ſempre in peter loro conſervato. Che ſe poi nelgli

u tt
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ultimi tempi perderono‘eſſi eziandio queſto fondo;

pure perchè queſia` perdita ſucCcſse aſſai diverſatdent'e'

da quella della Chieſa, e dote di &La-cia: non ſono

tffi. astretti a contentarſi di queſia perdita , come

lo ſono per la Chieſa . Imperciocchè ſe perderono

la Chieſa, ciòzſu, perchè i Re loro Padrom , o .per

chè per la Preſcrizione l'aveano acquistata, o perchè

così credettero , ne diſpoſero per pubblico bene, e per

promuovere il Cult-o Divino, dandola a’ Frati Franceſe-ani,

a cui orai Miniſiti Regi di Palermo, e di Napoli unifor

memente han voluto, che fi laſciaſse. Pel contrario

il fondo ſi è da loro perduto, per occupazione , per

intruſione, per nſurpazione del Capitolo di Siracuſa,

da cui concordemente altresì i Miniſiti di Sicilia , e

di Napoli han voluto, che ſi foſſe tolto per ſempre.

Onde, ſoggiungono, queſio fondo alla Chieſa noſtra ſi

deve reintegrare, ed i Re noſiri Padroni, noſiri Vindici,

nostri Avvocati, nostri Difenſori, ci debbono fare ciò

ottenere . E ſiccome il Capitolo di Simon/iz' merita

mente ha dovuto ſoggiacere , ed eſſer‘ di queſio ſon

do ſpogliato; perchè-carne parte della dote di un

Regio Padronato non lo pocea giammai ritenere;‘

ora con eguale giustizia ſi deve al vero Padrone

restituire ,- che è la Chieſa Veſcovile di Caſali; , ed

il ſuo R-gio Padrone . Finalmente conchiudono il di

ſcorſo con dire: Queſio ſonde non è noſh'o, perche

noi ne 'ſaremo ſemplici uſufruttuari, ſemplici ammini

nistratori, nudi, e precari detentori; ma della nostra

Chieſa. La nostra Chieſa è: di Padronato de' nostri

Sovrani. I Padroni debbono car-cm filliciram della

dote de’ Padronati avere, e tra efli molto più ſono

a ciò tenuti i Padroni Regi , come quegli, che han

no
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no più agio di farlo de’ ſemplici Privati. Dunque i

noſtri Re ci debbono queſto ſondo ricuperare, nè da

noi debbono altro eſigere , ſuori di quello, che ab

biamo giä‘ fatto ,Rdi cui ci debbono anche com

mendare e lodare, conſiderando, che abbiamo per

fettamente al nostro dovere adempito , ricorrendo al

Real Trono giusta*i Canoni de’ Concili Toleram', ed

implerando il braccio loro Supremo per ricuperare "

quello , che de’ beni della nostra Chieſa ſi era da

altrui occupato ed uſurpato. v- =

' 198

EL tempo fieſſo, che, col finora recitato, quan- In questa Can.

to faggio , altrettanto vero diſcorſo de’ Veſco-’ ſ3 ,come Per Funa

vi di Cefalù, abbiamo , ſenz’ avvedercene punto , ° Plum P".ìrte e’

teſſuto un breviſſimo epilogo di quanto ſi è det- äîànéfáſſelìgliopaà

to, ed abbiamo groſſolanamente dipinto il vero ſſa- ſomme , lag ſola

to della preſente controverſia. Forſe ſi è conoſciu- verità ſi deve in.

to altresì, e ſi è fatto ſimilmente vedere, che l’ in- dagare

dole di questa Cauſa è tale, che perchè dall’una e l’

altra parte i Reali diritti ſi promuovono erſosten

no, in eſſa aſſai più, che in ogni altra della ſola ve

rità ſi debba curare . Imperciocchè standoſi quivi egual

mente ſicuro, che tanto ſe ſi aderiſca al ſentimento

del Gargallo, e de i Giudici che l’ hanno adottato,

con dichiararſi il fondo di S.Lucia Benetizio di Regio

Padronato; quanto ſe ai ſentimenti 'del Veſcovo ſi ac

conſenta con opinare , che il fondo >ſi. debba alla

Chieſa Veſcoviledi Cefalù reintegrare , per au

mentare la rendita .di quella-Regia Menſa Veſcovi

le, ó per. ſeguitarlo i. Prelati di Cefalù ancor eſſi a

concederein Beneſizio : ſempre nell’ uno e l’altro
caſo l' intereſſi del`ſiſſSovrano ſono ſalvati , ed i ſuoi

*RegjÎPadronati restan difeſi e vendicati , ch'è quell’

impegno , che deve annidarſi nel cuore di ogni Fei

q:. ì, 3 dC e
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dele Vaſſallo; Si ſcopre immantinente , che quì la

gloria unicamente conſiſie nel ritrovare il vero , e

nello attribuite il ſondo di S. Lucia a quel Padrona

to R“eal'e , -a cui Veramente appartiene .

Il Veſcovó di Ed ora ſi conoſce, onde mai l’attuale Veſcovo di Ce

Cefalà per , non

mancare al ſuo do*

vere ha in queſ’ta

Cauſa tutte le ſue

forze irripiegatóa

zoo i

Il Veſcovo di

Cefalù ſempre ſarà

contento della De—

cifione , perchè il

Sovrano Padrone

Viene ſempre a}

guadagnare

ſali( , ch‘ è per natura manſuetiſſimo e placidiſſimo,

in qucſ’taCauſa non ſolo abbia voluto ſeguitare le

deboli tracce de’ ſuoi Anteceſſori, ma anche le abbia

con maggior Veemenza e calore battute e calcare,

non ostante che il Gargallo eolla ſpecioſa diviſa del

Regio Padronato l’ intimoriſl'e . Imperocchè egli il

nostro virtuoſiſlimo Prelato ravviſando che a ,lui un

altro Regio Padronato di maggior conſiderazione ed

,importanza era fidatox; compreſe che altrimenti ſa

' cendo , porca eſſerne acremente biaſimato , e ripren

ſione ſ’everiffima poteane con ogni ragione dallo steſ

ſo‘ ſuo Sovrano ancor riportare

Egli ora è l‘iſieſſo, che vuole , che mcttiam fine al

la .preſente , roua s‘i ,, ma non però leggier’e fati

ca , con implorare unicamente da’ Giudici ſaviſfi

mi, edilluminatiſfimì- , che debbono questa Cauſa

decidere , ch’eſſi , non che colla loro ordinaria pon

deratezza e rifleſſione, ma anche forſe con maggio

re, perchè maggiore ſenza dubbio un argomento così

ſerio e così delicato ne richiede ; ſi vogliano alla

preſente Cauſa applicare, con bilanciare eſattamente le

ragioni dell’uno e l'altro Padronato ſu del ſcudo di S.

Lucia, di cui unicamente ſi tratta, e che ormai non

più conviene, che preſſo di un Regio Economo mag

giormente dimori: perchè poi qualunque mai ſarà per

eſſere la loro Deciſione , ſempre ſara da noi venera

ta , giacchè ſempre il Sovrano Padrone, per cui prin—

cipalmente dal Veſcovo di Cefalù ſi èper tanto tempo

con molto diſpendio la lite ſoſìcnuta, e da noi in qucsta,

e nel


